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DE TEATRI 

ANTICHI, E MODERNI 

TRATTATO 

IN CUI 

DIVERSI PUNTI MORALI 

APPARTENENTI A TEATRO 

H METTONO DBJ- TU,XT<> TK CHIARO. 

Con la qual occafìone risponde al P. Daniele Concìna^ 

chi vìen ora in tal materia cosi fieramente 

attaccato da lui* 



IN VERONA MDCCLIir. 

Frbsso Agostino Garattoni 
CON LtcKNZA pÈ sueamont. 



AL T A D K E 

GEMINIANO 

DI S. MANSUETO 

AGOSTINIANO SCALZO 
SCIPIONE MAFFEI. 

Olti e molti fono, che 

le dediche de' libri dif- 

approvano , e difluado- 

no per più ragioni ; ma 

niuoo mai biafimerà 

r indirizzargli a quegli amici , che 

giudo giudizio ne poflbn fare, e che 

fuggerir poflbno di migliorargli, e di 

correggergli il modo. Queilo è il mo- 
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tivo, per cui, riverito Padre Gemi- 
niano , io vi mando , e vi prefento 
queft' operetta : eflendo che io mi fon 
pienamente conformato al concetto, 
che la mia patria, in non più veduta 
folla al voftro poco fa terminato Qua- 
relìmale concorfa , ha formato , fopra 
raggiufl:atezza,eplaufibilità delle vo- 
ftre Morali Dottrine^ e a venerarne 
la pietà , la moderazione , e la (leu- 
rezza , fon di buon cuore concorfo . 
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TAVOLA 

DE' C A T l. 

CAPO PRIMO. 

PE2? quaì ragione Ji fia prefo a trat- 
tare di qutfta materia , e Tloti- 
zìa di quanto in fatto di Teatro operò 
chi vien prejo Jal muovo Scrittore di 
mira . 

CAPO SECONDO. 

Quanto il nuovo Sctìttore , dove general- 
mente parla de' Teatri-, per ogni conto 
■s' inganni . 

CAPO 



CAPO TERZO. 

Quanto fuor di ragione il rtcenU Autore 
contra chi diede fuori le dodici TragC' 
die inveifcay e come tutte le fue impu* 
fazioni fon falfiffime chiaramente • 

CAPO dUARTO. 

Come ugualmente fai fé , o fommamente in* 
giujìe fono le accufe , ehe in altre ma" 
terie contra il medefimo infilza . 
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CAPO Q.UINTO. 

%$fieJftoni varie y the illuftrano^ e confer- 
mano quanto fin qui fi è detto . 

CAPO SESTO. 

Come anticamente nelle Tragedie , e nel- 
le Come die non recitavan donne . 
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CAPO PRIMO. 

"Per qual ragione fifia prefo a trattare 
di quefta materia j e Notizia di quan- 
to in fatto diT eatro operò, chi vieti 
prefo dal nuovo Scrittore di mira , 



'>0N farà difcaio a chi legge di fapere il 
motivo, che induife grandìflimo tempo 
fi chi ora fcrive, a penfare a qucft' ar- 
gomento, e Tpecialmente a prometterà 
di far con poca fatica vedere, come 

anticamente nelle Tragedie, £ nelle Co- 

medie non recitavan donne, il che oa finalmeate , atte- 
hendo la parola, efeguifce. 

' La Poefia Italiana nel paflato fecola , per qiiell' Inge- 
nito, e quali comune amore di murazioné, eoi novirà, 
che tanti mali alle volte anco n^li ftudj, e ncU'ardi 
A cagi<>^ 




ft CAPO PRIMO. 

cagiona*, deviando da Tuoi autentici originali,^ e quelle 
tracce 9 che per si lungo tempo Tavean refa incompa» 
radile abbandonando , con nuovi flili, e con bizarre fkn^ 
vagan2e malamente fi guaftò, e fi corruppe. Non già 
che in più d'uno il gufto fanone la giufta idea non fi 
confcfvafie in ogni tempo , ma li pih di -quelli ^che da* 
vano componimenti alla^ ftampa , ed empievano però la 
tromba alla fama y modi cosi ftrani di favellare inventa- 
vano, e ^concetti così inetti e falfi^che non fi può dire, 
quanto pregiudizio alla gloria della noftra lingua arre-^ 
cafiero. Qunci venne, che alcuni eruditi d'altra nazìo« 
né, i quali per non {kper Thà^ao cotr avest» letto i 
noftri Saittori, avendo fede alla voce falfamente difie- 
minata da chi iblo i cattivi avea lètti; divulgarono in 
operette per altro pregevoli , e fecero credere al comu- 
ne delle perfone ' jbra loro , che il noitro comporre in 
freddure confifia^ ed inezie, e punte; quando tutt^'air 
incontro non fi può dire, quanto tutti i fioftri de' buo* 
ni tempi ne fyffcta aUcni , e lontani . Yeggafi fopra di 
quello nella miglior' edizione della Merope ( Verona 
I74J ) ^^ pagina 210, e nel primo tomo delle Ofierva-^ 
zioni Letterarie tutto l'Articolo XIII. 

2. Col corrompimento dell' arte, queHò della bmmf 
Morale fi accompagnò» il che molto più che altrove nel 
Teatro allignò, e prefe piede. Incomincrarono nel ptln-- 
cipio del pafiato fecolo i Drami rauficali . Qtiefti pòca 
andòi che eflleminati fi rerero,e molli, al che contcìbui 
moko la maniera cfella Mufica, che a poca a poco ìar 
fciva fi refe, per meglio eiprimere, e fecondar le par« 
role • Nelle recite fi era già principiato ncU' inclinare 
del :iecolo precedente le Tragedie, e le più caftìgate Co- 
medie ad abbandonare » Sceneggiamenti fi fbftituirono 
di poco baon coftume^e quattro perioaaggt mafcherati 

s intro- 
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CAPO PRIMO* 3 

s'introchi/rero per far ridare; tre fé n'erano già tntro^ 
dotti affai prima nella Vedova del Cini ; ma fi diede at 
la Poefia teatrale T ultimo colpo ^ col dar bando al ver« 
fo,e col parlare a foggetto, improyifando Tempre ire* 
citanti a piacere * La corruttela in ogn' alrra fpecie di 
componimento poca durata ebbe^ perchè verfo T incli- 
nar del fecolo TArcadiìi di Koma le intimò guerra, e il 
Petrarca 3 e il Chiabrera, ei tanc'altri no&n^ non menò 
per Toneflà^ che per T eleganza eccellenti efemplari ri* 



iufcitando^ogni vergogna abolì ben tofto^eoperò^che 
rìtornaffe T Italia a ie ftefTa, Ma ne' Teatri all^oppoflo 
TabuTo continuò Tempre, anzi fi andò accrefiendo dì ms» 
ilo in maro. Non erano mancate Camedielìcenziofe^ e 
poefic, e Novelle indegne anche Jiel i joo^ ma nel fuf^ 
feguente fecolo Jiuova ilrada A prefe; efiUaronfi adatto le 
Tragedie^ e i componimenti migliori ^ di modo che jqueU 
k otto 3 o dieci Compagnie .di Comici., che per buona 
parte delT Italia giravano, di pafUcci dcamatict valer fo« 
leanfi^ che né dlTra^die, uè di X^medie meritavano 
punto 11 nome; e quel eh' è peggio^ di mal coflume^di 
ièntimenti viziofi, di difbnefÓ eiempi^ edi laidezze jan»- 
cora, erano in gran parte xontaminati^ ed infetti^ Nelfai 
fine di qud fecolo, e nel principio ^el corrente^ ufo s'iih 
troduffe ancora^ di iion itcitar più opere ilampatr, o 
fcritte, e per autori compofte^ ma ili cMoporfene gli ^^t^ 
narj a ior modo i Comici ftefli, r prendendo qua € là, 
d' imbrogliar drami ienz' ordine, o forma , tipieni di 4>f- 
xenità^onde ii potean dire ^eccitamenti ai yizioi ene^qua- 
il le iloane xal volta xoo at^ti ilrani , e xon figure inde- 
«enti facean pompa jion meno if agilità^ che d'ammode» 
fiia • >lon mancò veramente mai qualche Scenico attore^ 
ed attrice^ che da tali pravità fi leneffero lontani^ ma con 
qual frutto ^ di tal fiicta lerano la maggior parce^ e tanto 

A 2 hzùar 



4 CAPO primo; 

baftava per mettere il Teatro a i più faggi , ed a i piU 
coftumati in orrore . Fu in quel corfo di tempo , cioè di 
cento vcnt' anni in circa , che molti e molti religiofi, e 
cU>tti Scrittori Tantamente declamarono contra i divertii 
menti Teatrali , é tante carte giuftamente coprirono d' in« 
vettive. 

3. Abufo sì deplorabile ne* prim' anni dì qucfto feco-^ 

10 fingolarmente fpiacque a iin certo Maffei da Verona • 
Era egli per natura fortemente inclinato ad ogni gene- 
re di Poefias e premendogli ancora molto T onore della 
nazione 3 non potea darfi pace, di vedere sbanditi i verfi 
dalle recite Teatrali del tutto, e di fcnrir tutto giorno, 
t di leggere ne' libri oltramontani derifo il Teatro Italia- 
no, è accufato, come compleflb di fciocchezze, e come 
corruttor de' coftumi. Rapprefentava caldamente, ogni 
volta che occaiion ne venifre,a chiunque accadeva , quan- 
ta vergogna al noftro nome tornaffe da quefto, e come 
il guàilamento d'una così pregiabil parte delle belle let- 
tere era il minor male, mentre troppo più importava la 
depravazione, che con ciò fi accrefceva , nel vivere. Egli 
avea qui largo campo , perchè indubitata cofa è , che in 
così fatti fceneggiamenti di Criftiana religione orma non 
fi ravvifava, ed anche la civile oileftà difperdeafi. Qua! 
abufo era mai, che ne' Teatri altro non fi rapprefentafr 
fé <:he amori, quafi altra fpecie di faccende, e d'atfari 
nell'umana vita non accadano s che d'ogni iniquità èfem*^ 
pi , e quafi infegnamenti fenza correttivo fi proponefle- 
ro5 che fentimenti viziofi, e poco onefte allegorie fem>i 
pre fi udiifero, talché in quel modo né operar fu le fce- 
ne, né più d'una volta intervenirvi, a nn vero Criftiano 
ibfle aflblutamente lecito . Era fenza dubbio affai me* 
glio che Teatri non ci folfero,e fé ne dimenti caffè incht 

11 nome . Che tali foiferp i fentimenti del fudetto , atte- 

ftar 



CAPO PRIMO. s 

ftar Io poflTono alquanti , che pur vivono ancora , e poi- 
ché anco in private lettere gli accade piii volte-di feri- 
vere in tal propofito , fé e' è chi ne confervì , non avrà- 
difcaro, che fi divulghino. Teftlmonio ne può rendere 
ancora il ben noto Sig. Pompilio Miti , il quale abbando- 
nata la Còmica Profeflione vive in abito ecclefiaftico da 
molto tempo ) e a fecondar tzY infpirazione fu più volte 
dal medcfimo animatole foUecitato. 

4. Avvenne poi , che per rendere onefti i Teatri , e 
morigerati, alquanto più che femplici declamazioni ci po-« 
nefTe in opera . Gli fu da un Senator Veneto raccoman- 
data la Compagnia Comica del fiio Teatro , venuta a re- 
citare in Verona. Nacque da ciò, che col Capo di cflk 
occafione avcflfe di ragionar più volte. Prefe però con 
tuttd forza a fargli conofcere la necelfità di mutar' klea 
nelle recite, quando alla cofcienza, ed air eflèrediCri- 
(liano dei tutto rinunziare altri non voleife-. Rapprefen- 
tò il danno, e T eccitamento , che produceano le Come- 
die fcorrettc negli uditori giovani, ed efaggerò la vergo* 
gna , che ne tornava air Italia , qual pareva avcilè per* 
dura in quefto genere del fano comporre ogni traccia • 
Il Comico fuppofc da prima, che intendere con quefto 
di perfuaderlo ad appigliarfi alle Tragedie , e alle Come- 
die Francefi, e rifpofe, che alcune appunto ne portava 
feco in buona profa tradotte. Ma non quefta efferrin* 
tenzlone , e non baftar quefto a confeguire il propofto fi- 
ne, ripigliò l'altro. Molto minor male per ogni conto 
cffer veramente in quelle,- ficcome regolate, e da eruditi 
autori compofte: ma non contribuire al miglioramento 
de' coftumi Tragedie ripiene fempre d'amoreggiamenti, 
e nelle quali ogni più grave, ed ogni più ferio argo- 
mento con appiccarvi e^eminat^ paflioni fi guafta » e fi 
corrompe; nelle quali ancora alle volte virtù mentita ^ 

ambi- 



6 CAPO PRIMO. 

ambizione, fpirito duelliftico, e onor falfo aonfiftente ih 
vendetta 5'ìnfpira. Che diremo delle celebrate Come- 
die del Molière ? per la Morale fono mortali , e con ra- 
gione ) e con verità ne parlò il dottiflimo BofTuet » e le 
difapprovò. Vi fi mette 111 ridicolo Tonefià, vi s'infe- 
gnano le furberie , vi fi fa ufar l'eloquenza per efortare 
al male, e vi fi fa nel fine con fortunato evento trion- 
fare il vizio, o il rapprefentato difetto. In qual modo 
adunque rimettere il Teatro Italiano in onore ? Prima di 
tutto, dicea chi a ciò efortava, con rendergli il verfo, 
e con cavar fuori i componimenti dramatìci de' noftri 
grand^ uomini , già da fecoli poAi con noftra vergogna 
io dimenticanza . In quelli non meno fpicca T arte Poe- 
tica, che la moralità de^penfie^i, e la nobiltà del coftu- 
me. Altri di mano in mano di quel colore convenir 
poi eccitare i moderni Poeti a comporne • Difpofto però 
che Tebbe a pienamente fecondateli fuo defiderio, in« 
cominciando dalle Tragedie , non poche gliene diede 3 che 
hanno emulato con fomma gloria i famofi efemplari de' 
Greci. In effe verfo non li ritrova, che non fia cado ^ 
oè avvenimento che a virtù non induca « La prima, con 
cui fi defle principio a cosi gran mutazione , fii quella , 
che ben fi fa eifere ilata altresì la prima Tragedia dopo 
Tantiche età in volgar jingua fompofta^ cioè la Sofo- 
nisba del Triifino, piena di fentimenti nobili e degni, 
quale con magnifico apparato fi fece già dal Sommo Pon- 
tefice Leon X recitare in Koma • Si profegui conl'Orefte 
del Rucellai, che non meno per Toneftà Morale, che 
per la perfezione della Poefia non h niente meno lode- 
vole^ e con altre di ^uel gufto: e fc ben pareva pri- 
ma impofiibilè^ che recite rosi ferie gradite foirero,chi 
le avea date, talmente fi adoprò con gli aqiici, che per 
merito loro riportarono applaufo grande ^ e % incomio- 

CIO 



CAPO PRIMO. 7 

ciò a gallarie anche dal comune afTat pia delle incondw 
te^epoco onefte, quali regnavan prima. Altre ne dic^ 
de poi di più vicino tempo, e fcriife ad amici di grand' 
ingegno, perchè deffero mano a purgare il Teatro con 
produrne di nuove: fra quefti jn-ontamente corri fpofe 
Vincenzio Gravina, gran nimico de' Dram! di quel tem« 
pò, il quale cinque Tue Tragedie gli mandò, (lampare 
pofcìa in Napoli . Ma talento gli venne in oltre , di far 
pruova, fé ci fofTe modo di fare, che maggior diletto 
delie immodefte recar potefle anche in oggi, non fola^ 
mente a' dotti ma al popolo ancora. Tragedia, che né 
pur matrimonio aveffe, e né pur parola, che a paflfion 
d'amore benché oneftiffimo fi riferi/fe • Fece però la 
Merope , Ja quale benché piena forfè d' imperfezioni , pei; 
la bellezza dell' argomento , e forfè ancora per la novir 
tà di non contenere amori, incontrò talmente con l'uni-* 
verfale,che affai più danari fece la Compagnia con quel* 
la fòla, che con quelle del vecchio ufo in tutto Tanno» 
Tanto baftòpcr far conofcere , non effer neceflTaria T o& 
fefa de' buoni coftumi per tirar gente, e tanto badò, 
perché a così fatte recite concorreffero talvolta anche i 
pili coftumaci , e cauti , anzi con nuovo efempio Religiofi 
ancora • Notò poi il celebre Apoftoio Zeno nel fuo Gior- 
nale , riferendo la Di/Tertazione del Marchefe Otfi fo[H:a 
tal Tragedia , conìe per clTa fi era fgombrato dalla menti p!"',//* 
degli uomini y che hanno intendimento^ e ragionevolezza ^ quel 
pregiudizio y che non fi potejfe piastre con una FawdafemÀ 
amori. 

5* Rimaneva drfar la correzione medefima nelle Co«i 
medie, e già i'ifteflà perfona una fcelta di modefti£&k 
me in verfi ne aveva in mente: anzi avendo- una eoo* 
verfazione di Cavalieri, e Dame eccefleiai nel recitare ^ 
richiefta qualche nuova Comedia^dueper loro ne cpw^ 

pofe. 



s CAPÒ primo; 

pofc, il fóggetto delle quali è afFatto innocente, e gif 
fcherzi delle quali non pregiudicano mai al buon coflu- 
me 5 e pure ebbero la forte che ne foflero le recite gradii» 
te in fommo. In una fi deridono le cerimonie ecceffive, 
neir altra Tabufo di guaftar la lingua con nuovi termi- 
ni, e con frafeggiare ftraniero. A gran torto credono 
alcuni, che publico gradimento riportar non poflano le 
Comedie, fé degne fon di Criftiani. Se ne vide la prno- 
va nelle Milanefi del piiflimo Carlo Maggi • Narra nella 
fua Terfetu Toejia il Muratori, il quale teftimonto ne fii 
1. 1. e. *• di veduta , come per udirle concorreva co Nobili a gara 
tutto il rimanente della Citti^ difnenticandoji allora^ né pik 
cttrandojì i Drami mujicali . Né fenza ragione ^ poiché f af^ 
coltarle era un continuo ridere onefto , che faceta nei medefi^ 
mo tempo imparare la corrcTjon de^ coftumi^ e prendere ah'* 
èorrimento alle azioni malvage. Ma perchè in Italia le com- 
pagnie Comiche attori hanno mafcherati, per ragion de' 
quali altra fpezie di Comedia fi forma, ed a' quali 'non 
compete il parlare in verfi , rapprefenrò effica cernente, co- 
p.xxxiv^^^ f Comici dovrebbero avere (hi gli reggejfe^ e però la 
neceifità di mettere in ogni Compagnia un direttore mo- 
rigerato, e dotto, il quale fconvencvolezza alcuna non, 
permetteflTc, e o non lafciaflfe dire, fé non ciò che da 
làvio ed apprezzato autore fa fcritto, o per non perde- 
re il mirabii talento d'alcuni, che dialogizano talvolta 
d'improvifo con affai più fpirito che far non fi potreb- 
be fcrrvendo , limitaffc in modo il io^g^tto^t aflifteffc 
con tanta cura , che parola , o fentimento men che one- 
fto * non fi udiflfe mai. In quefto modo diceva egli, ad 
ogni difordine proveduto per fempre farebbe . Né lafciò 
et penfare anche a i Drami per mufica. Ne avea egli 
gflai tempo avanti, cioè neiranno diciannovefimo di fua 
«tà, compofto iiQO> del quale eoa qualche mutazione fa 

fatto 



CAPO PRIMO. 9 

fatto ufo gran tempo dopo; ma fìccomc fecondo Tufo 
deJle Paftorali , e della mufica con amori, benché onefta- 
mente rapprefentati , e fenza ufar mai que^ plebei vezzi , 
idolo mioy cara i adoro ^ e fimili. Io rinegò poi, e T ab- 
bandonò . In quefto genere dJ componimento eccelli ve- 
ramente furo» già introdotti d' effeminate efpreffioni , le 
.quali per le muìicali infleflioni, e ripetizioni s'infinuano 
ancora più. Però affai parlò anche contra gli abufi de' 
Drami , e fpezialmente dopo che s invaghì di far' il poC- 
fibile per reridere in ogni parte cado il Teatro . Che a- 
vrebbe detto, fé foffero allora flati in ufo i balli eoa 
donne, nel modo che fi fono introdotti poi? Qualche 
volta i loro falti, i loro fcoprimenti, i loro atteggiamen- 
ti, che partecipano alcun poco del Mimico, fanno fchi- 
fo a chiunque d'oneftà civile, e di convenevol decoro 
non fia affatto ignaro, o nimico. Che avrebbe egli an- 
cora detto , fé fi fofle ufato allora per baffo fine d' inte- 
reffe, d'annettere a' Teatri luogo franco e comune di Giuo- 
co viziofb, cKftruttivo dtììt foflanze, fonte di tanti ma- 
li, e illimitato anche di tempo ì Rifpetto alla Poefia, 
quanto il comune delle perfone ne fia in òggi air ofcu* 
IO, può raccoglierfi dal vedere, come molti per riguardo 
di effà prendono a legger Drami ordinati a mufica . Poi- 
ché fc bene alcuni Angolari ingegni ( de^ quali è da cre- 
dere, che né pur fappia i nomi qualche flraniero,che eoa 
tanta ignoranza de' Drami Italiani ha fcritto) anche ia 
quefto hanno fatto maraviglie, ed hanno ancora efiliate 
le morbidezze del paffato lecolo» non hanno però po- 
tuto confegtfire, che non fiano fempre un' arte ftorpiata 
in grazia d'un' altra, e componimenti fpurii,che né Tra- 
gedie fon, né Comedie. Quando ci s'è prefenti, l'incan- 
to della MuSca fa foffrir tutto, e fa che non fi badi al 
feguire in un giorno azioni, che ricercherebbero mefi di 

B tempo } 
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tempo : così la bellezza della Pittura fa che fi applauda ^ 
al mutarfi molte volte fcnz' arte magica il luogo . la 
grazia dell' una e l'altra, benché accidenti- fi rapprefen- 
tafiero fuor d'ogni verifimile, e viluppi tnolto difficili 
da comprendere , non darebbe noia . Ma leggendo , co- 
me fi può mai guftare chi è corretto a parlar per concH 
fi, e con fi^nfi rotti, con che né imitar fi può il vero, 
né rapprefentar la natura 5 e dove il pregio fta nelle a- 
riette, che fon parole non neceflarie , ma oua(: appicca- 
te , e pofticcie , onde nel forte del negozio , o della paf- 
fione vien fuori la nuvoletta , o la tortorella . In Vero- 
na per Drami muficali vecchio Teatro era in ufo, nel 
quale, perché non c'era chi fopraintendenza , o direzio- 
ne n' aveffe , avveniva non di rado , che opere poco mo- 
defiie , e da perfone fi cantafiero non molto oneft^ . Il 
fuddetto però, chiamati in foccorfo tre amici dell' ifiief- 
fo umore ( e fiirono il Conte Ippolito Bevilacqua , il Con- 
te Girolamo Pompei , e il Conte Giorgio Allegri , non piìi 
tra vivi, ma che per ogni conto onorevole ricordanza 
ben meritano) ottenne ad elfi unito, che il Teatro foflc 
diftrutto, e in fua vece, concorrendo i Cittadini, altro 
ne ri^bricarono decorofo, e fignorile, architettato dal 
Sig. Bibbiena, nel terreno all'Accademia Filarmonica an- 
nefib ; la quale ne reftò padrona , e la quale reftò neir 
iftefib tempo col debito di deputare in occafion d'ope- 
re propofte due gravi Soggetti per approvarle , o difap- 
provarle, per impedire che donne di men che onefta fa- 
ma non ci s'ammettano, e in fomma per accudire, che 
la cofcienza di chi concede il Teatro fia falva , e niun 
pregiudizio alla più fana Morale fi arrechi. Ha pochi 
mefi , che nell' ifteffa Città i Magiftrati di effa , col con- 
fenfo, ed autorità di chi ha il comando ''fupremo, un 

Quovo Teatro hanno fatto disfalle ^ perchè in efib noo 

cflca- 
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^cadevi chi j)fefedeflrei e tì^^rèitdefft tal ;éur»^ i 'h\ìóJ 
ai Qoftatm tpatir pótèatìa: ftliilttieAcé zéifiQièò: >^ ^'^ ^ ;\^^ 
/ ..tfj'^Ptr fokt idi rammefltSiré^-'duaflW^^ il melefi^ 

.ttoy J)« cetear di miglteràtirfé ftené^ <:(Mivierf far mèn-J 
«ione della fceka di Tragedie, quale.ntl 'lyaS fi pu- 
•Wicò . Grand' faftàn» 'veiieftdògli * allora fatta da^ uti« * ' ^ 
nnoya Stamperia, pcJr aver qualche c'ofa <Ia lui', gli yen- -^ 

ne in mente di ^t fuori unìifamente quelle TragedW^*- • '^ 'i 
con le» quali ayea <ben 'Tedici anni' avanti procuràtif^ di. 
far vedercycome i ctfmpommenti óneAi, e dotti dilefw 
tar poflTono gli uditoti, ancor plìi degli fregolati , ed ci 
fceni. Bbbe con quello' in animo di eccitafe,Jte di dà> 
comodo. a tutte le- Compagnieidi Vjalerfetie', abb^iiidbn«fl^ 
do ilb ^aifate bnieture; 'é ^perciò, eflTetido quefliè h^cÀMé 
in tutto fecondo T ufo: Greco I, e non divife in ^AttiV# 
Scene^ anche il modo di ridurle, ove ciò fi richiedeffe, • 
vi^aggiunfe. Dodici ne diede, ma imperfetta dmafe Ja 
raccolta, perchè ddveano averci paffe alquistnte Tragedie 
d'autori viventi,- e dovean fuci^edcre altrettante CoMe^ 
die non men gra2:iofe che Onefté, e giovevoli al bQon 
coftume: ma in queir anno, quand^ egli da prima ie ca«^ 
vò fìiori , ben prefto s' era infaftidito del dar tanto tem« 
pò, ed applicazione a un divertimento, e internatofi in 
gravi ed ecclefiafticidudj, non ci pcfn^' pjk 5 onde T^nfc 
tima delle pofte in opera ifu ufta ideile Tragedie elei ce- 
lebre Cardinal Dolfino. Al primo tometto Proemio fii 
preme/To, in cui la^Storia del Teatro moderno fi compi- 
lò, e fi avvertì come non bifogna invaghiffi di qu^eUe 
Tragedie, eie fi rigiratiù fu ^i^ amori ^ accennando qùan^ p.. xwit. 
to imperfette per tal paffiofle' introdotta^ molte volte fi 
rendano. Si ammonì, in quel Proemio, come fomtnamen^ p. u^ 
te defiderabil farrehbi che venijfe fanèorfi9 *hi sforzo di^fnr^ 
gare in Italia il Teatro per più motivi^ aià-^principalmen? 

B 2 te 



^ ^ 



fte fon le R^fif^pf^iì» fifiUl Ssike lovoiiaca, doi^ 

del HiiSciy pwi^^ff\^9ì!».d%^4m Vr^fonfifi ftaifenigeiite! 

cjii 'i Qvtó^K\A»ì ) C)Aa0pM]i:/QRa ffnfca nonu 8)i.\ioot 

p- 94- COQ ritojo di !f¥fpl^ni^to^y è cbi^xiatio t^pricàofc ^ e fita^ 

f. vili. iP!^v Ci n parlò ^ncQra ««ppKa gH dbufi de^'Dratìii mi^ca.- 

p«xxxviii.ÌJ3ie fi no?òi cowe ?if(o«r m^^ai^ij^ if gommo tmifif^^nr 

9y t^s farJk, /pi à0 4ifc Mf^ Pftr^ rapfrtfmHtip^i induti^ 

ttì9 a/^^. ii Timo, . l^fMO & Qoo che ad akro , ma alF 
ar0 i^tf^ai <9e^8;> ibpra di che iccggadltti goaxiairartLr 
«9I9 sex i^t tpm^ tèrso. delle Ojfcr^wam» leÉi&0ic^. Si tir 
«ojrdò finaimenite in qti^ Ps<KTiAodc ,n$».mnv mfipajfatò 
f.nzitM*f€C9h t ùfctnfti ffé h npffrc \ffcm ft nm €AÌf i^tmanMi e 
fam .icnpQnanti fi toccarpoo» per bcs' incendere i qaalt^ 
è oeciel&ri9 acceriiiaie ciò ciie nflVìA^ff^ tenipx) ci farà 
rittjfcitie 9^ cermide 5.chc ci fia mo io ì^peftoCapa pcopoili» 
7. Noa leggera fìi Ja cQ0crar(^ti^ che da principio iiw 
contro 9 chi declamava coltra la depravazione , cIk allo» 
ra nella o^aggior parte de' Teatri correa. Cornei dicea» 
no alcuni y dovreno dnhqn/e jibbandonar gli efempi dell' 
aQtkhir^r d^Qgnt h^W arce oweilm ^ ei oferemo da i Greci ^ 
e da i Latini £3t|ti d'allontanerò? ^Qiiancó da'^nbftri fi fa 
in qucfto genere , tutto a imitaziofie fi fa degli antichi : 
non fi può durtque rimproverarti in tal gùifa » né condan* 
narli. Pronta era qui la rifpofta>..chc.fe ancora ciò fi 
^ verificafTe, non. debbono i Criftiani gender aorma di ca« 
fto vivere da i Gentili, Ma ancor meglio è, che tal fupt 
pofto è hK\(àmOy e che difonefte : non fi credono T opere 
dramaf iche degli antichi ^ fé non da chi né» pur per fof 
gno le ha lette s Qod^ con tutta verità fu detto nel Proe- 
mio 
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mio tìiCÙb^ citó h lor Trsgedie sì pmrigergte 'iseggitftfiQ^ ^ à P*«w«»< 
féffic^ fpc molte, d€lh 9md€rm fannpm .qu^a p(rrtjs rum- 
ifiSK^* Fra le modernefin/jnite fpoo^^Aali npQ ^kxQ che 
amoreggia menn conrengpiiQ^ lyè. d'altro trattano: qjialil 
troverà di cosi fatta coatencna^ fra. 1^ antiche ^. Sette 
Tragedie abbia mp d'Efchilo, fette di Sofocle, e diccino- 
ye d' Euripide « Yeggafi quanto div^rip^e quanto d^ molf- 
Jezza ipntano fia iX /oggetto di c;iafchedi|Q^ . Aaipti d^orr 
dlio^rio non fri fi rapprefeocaiip. d\ veruna %te: dif(orfi 
luiinghieri, e aqfiorofi dialipghi non ci s'ìnconcran aai> 
Il Filotfete fli Spfbcle né pure ha femininil perfona^iOr ^ 
folamente uomini intervenendo; fosì il CicV?p^ d^Eurit 
pide. L'Ione dei mede/itoo^qqiafi (rompendian^o ciò, clic 
da tutta la Tragedia fi dee raccog^^re, termio^ con qMe^ 
ilo detto. ^a> Se ^up^e faC/iJi 4i talami 4^ fbentur* 
fconvQlta^ furebè nim manchi al, culifii degli Deiy cofifidi e fpn 
Yiy che I huQ^i nel fine con/eg$fifco9fo degna merfedfi^ e à(0h 
iivi ad e£er felici noff éfrrivan m0i* NotQ il C^faujbono^ 
proprio. carattere d'Euripide ff&r$ fenuntiartim tìf^ebritat p^*J^^ 
e media interdum fbiìofophia feiitarum j Cretto . aliene dai cwf. 6w 
(rattf^r Accende d'amore £:^ero ^'«rdinafio k Greche 
Scene > può ricavarfi ancora dalie Bi volle d' Igino ^ gran 
parte delle quali contener gli argomenti delle Tragedie 
perdute 9 r ai^or del Proemio .avea già. da gran tempo 
fcopenp . Il m^defitpo ppti^rfi dire de' Tragici Latini , poi^ 
fiamo arguire d^^i 9rgptBenti pbe sviano fcelti, e cì^tAth 
varj autori fon mentovati > e lo veggiamo in quelle di Se-» 

neca, . 

« 

(a) irf /' iXf^vPWrdtf 

Xyji^cpmli oit»s ^i/SotrA ^fUyipmi ^e^^tìf X9^^ 
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ncca , una fola delle quali il furore di tal paflione rappre^ 
fcnta, e detefta. Il fuo Tieftc né pure introduce donne • 
Lfifteflb ftile è da credere fi cetìeffe di Pomponio , cffen- 
do ftato meiib a paro- con Seneca da Terenziano : 
In Tragicfs Jumcere cboris bimc fxpe difetti^ 
xAnnaus Seneca , ó» Tomponius ante Secundus . 
Di quello Tragico illuftre veggafi ove fi è trattato degK 
Scrittori Veronefi. Delle Comedie non JS può dire al- 
trettanto : tuttavia di quelle d' Ariftofane tre menzione 
d^ amori non hanno , né maritaggio alcuno , e tre altre 
né pure hanno femmina interlocutrice. Di Terenzio è 
noto con quanta moderazione proceda. Plauto declinò 
alle volte , pur fi pregiava , come fi vede nel Prologo de' 
C4//rài, quando- niuna fpezie di mal cofiume appariva 
nelle fue Favole, anzi dà quella fon le donne del tutto 
cfclufe: né Comedie ha mai così sfacciate, com' erano 
alcune di quelle, che fie' Teatri noftri fi celebrarono. 
Quando Augufto aifegnò luogo diftinto in Teatro alle 
siwt-Aug. Vergini Veftali non è certamente da credere', che per 
^'^*'' difonefte recite l-affegnaflev 

S. Non fi acchetava per tutto quefto chi alle ircene li- 
cenziofe vòlea dar credito. Adduceva vederfi in molti 
luoghi degli antichi Scrittori, e de' fanti Padri, come re« 
gnava ne' Teatri lafcivia,e di(folutezza , onde non pò- 
eerfi negare alla libertà moderna almeno qìielK autorità , 
che può venir dagli antichi efempi . AJlora fi ftudiava 
r altro di far conofcere il grand' equivoco , che comune- 
mente era prefo; perché in que* Teatri non Tragedie , e 
€/)medie folamente avean luogo, ma fpettacoli ancora 
indegni , e fordidi , e di quelli parlano i Padri , quando 
le difoneftà de' Teatri vituperano : Dovrebbe efler noto , 
come ^n altro genere d'attori operava in Teatro, ì qua- 
li dall' ufo d' imitare co' gefti > co' moti , e con le azioni 

eran 
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cran detti Mimi , e Pantomimi : imitante f iurpia Mww^Trift.i.». 
diflc Ovidio. Cbrijìo Circenfes offerimus & Mimos^ fcrifTe «^•'* 
SalvianO) efccra^do il Circo, e i Teatri. Paiono incredi- lib-^. 
bili Tofcenità Vergognofe, che per coftoro fi pronunzia^* 
vano , e fi metre^no publicamente dinanzi agli occhi : e 
cotefte con affai maggior frequenza, maffimamente ne' 
fecoli inferiori , mentre per effe non e' era bifogno d' un 
buon ingegno, che Comedia componeffe,o Tragedia. M- 
ntus vel exponit adulteria^ vet monftrat^ diffe Minucio Fé- e. tr. 
lice. Biafimava h Teatrimania S. Cirillo (•), perchè ne* 
teatri le impudicizie de' Mimi ^ ed ogni laidezza jfi rimirava^ 
no . Quid de Mimis loquar , fcriffe Lattanzio , qui docent a^ Uh. «• 
dulteria dum jìngunt : quid juvenes , aut virgines faciant , cum 
bxc éf fieri Jine pudore ^ et fpeBari libenter ab omnibus cer^ 
nunt? Stupiva S. Giova n Crifoflomo, come (b) quando $ c^.p.f f. 
Mimi tra quelle ridicolerie proferivano qualche beftemmia^ o 
qualche laidezza , ci fojfe chi ridejfe ^e fi rallegrale , mentre 
avrebbero dovuto cacciar fi co fajfi. Che diremo della sfron- 
tatezza , con cui rapprefentavano , ed eccitavano la libi* 
dine ? Inorridiva il medefimo Santo di quelli , che fi cooif* 
placcano mirando (e) neir or chefir a il letto , nel quale fi efe^ 
piivano gli atti deW adulterio . Anche S.Bafilio (^) comune y 

e public 

f*) Catech. i. i ^ietTpo/iapIa^ Ma roti do'%\y%ÌAi 

rmf llLifieè9 &C. 

(b) in Matth. Hom. 6. n. 7. Irmp /4;^ y«p $\dT^ìifiép 
Ti liTreàiTiV ti aì^Ì9 oi M/fiot réSp yiKoleàP iMhcàf ^ ro'^ 
r% &c. 

fc) tom. 4. p. 770. TiJr xA/riff tV/ TÌ?« òpxi^ptti iSA/- 
trùàP h^A ri fivTti^i riMIrai rSi fiot^^^^i J'pafAAra • 

(à) in Exaem- hom. 4. xoìfo/^ ajjH JV/i^r/w Stia^xtr 
^%ÌQ9 do'tXytleLi 2cc. 
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$ publka [cuoia di proftìtuzione chiamò Y Onhejhra. Ab- 
biamo da S. Cipriano, come per ire a quelle Scene, fi 

da Spea. paffava pr projlitutarum nuda corpora , per publicam libi^ 
dinem , per dedecus puhlicum , per vulgarem lafciviam . Sì 
può ricavare da S. Agoftino, come a Priapo i Mimi fa-* 
crificaflcro , forfè fu V are , che (lavano preflb la Scena • 

Civ.D.i. Sunquid Triapo Mimi^ non etiam facerdotes enormta puden^ 

*' ^' ^* da fecerunt? tratta quivi della Teologia tbeatrica fcenica^ 
e di quegli atti di religione , eh' erano più deformi omni 
fcenica faditate. De' Giuochi detti Florali così c'informa 

Div. loft. Lattanzio ; Tr^ter verborum Ucentiam , quibus obfcoenitas 

l.i^o, io.^;^;i/^ ^ffunditur^ exuuntur etiam ^efiibus populo Jìagitant9 
meretrices , qua fune Mimorum funguntur officio , cr in con^ 
fpeSiu populi ufque ad fatietatem impudicorum luminum cum 
fudendis moribus detinentur . Leggafi bominum cum puden^ 
dis motibus . Tanta proftituzione (i rendea infojQFribile an« 
che a i più faggi Gentili s onde eflendo una volta prefen- 

^*|'^"'te Porcio Catone ^ populus j ut Mima nudarentur ^ poftulare 
erubuiti il che venendogli detto, egli per non renderfi 
odiofo, e importuno, </i/ce^^ eTbeatro. Tanto fi ha da 
Valerio Maffimo ,-che narra ancora , come la Città di Mar- 

I. ». e. I. figlia feveritatis cu/fos acerrima, eft^nuìlum aditum inScenam 
Mimis dando , quorum argumenta major i ex parte ftuprorum 
continent aÙus; ne tatià fpe^andi confuetudo etiam imitata 
di Ucentiam fumat. Elogabalo raffinò la fceleratezza,per- 

Lanprid.chè in Mimicis aduìteriis (così convìen leggere) ea qua 
p. lop. p^i^y^^ fimuìato fieri ^ effici ad verum iujjit. 

9. Ecco di che parlino, e di che intendano gli autori 

antichi, ed i Padri, quando contra le orribili difoneftà 

de'Teatri inveifcono . Ecco fé con ragione dicea S. Ago- 

inpraf.so ftino, foverchio cifere il pcrfuadere, ut diligat Dominum 

"•"• qui adbuc diìigit Mimum^ qui adbuc diltgit Tantomimum, 

Dì quelli parla , ove ha che in vano dimandava il batté- 
fimo , 
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lìrto, chi oca volca tal profcflìone difmettcrc: mcntricesy^^^'^^^^ 
& bijlriomsy ^ quilibct alii pubìkx turpUndinis frofcjfinres^^^^'^'^^^ 
Perciò replica, dovcrfi rigettar coloro, che voleano ad n. 49. 
baptifmum intrafcSaftantes. Il medefimo Santo accufava 
bensì ancora il rammentar nelle recite le fàvole de i Poe- 
ti, e gli adulter; di Giove; ma con tutto ciò aiTeriva, 
bxc funi Scenicorum tolcrahilia ludcrum^ ComctdU fcilicet^ & civ.D. 1. 
TragcfdUi perchè quefte almeno nuUa faltem^ ficut alU 
malta ^'veriarum obfccnitatc compojtta , quàs etiam inter ftu^ 
àia , qua hontfta ac liberalia vocantur , pucri hgere , ér difc€-^ 
ft cogùntur a fenibus . Rimproverando la malvagità , e la 
proftitu2Ìone , non fi potea univerfalmente intendere del- 
la vera Comedia, che fu detta da Quintiliano in infeSiaìhiu.e.t. 
dis vitUs precipua ^ e da S. Girolamo, cuiu$ finis eft buma^ ton.i.p^ 
nos marcs noji y atquc defcribcre i e ancor meno della Tra- *'^* 
gedia, mentre fivo'a Mufa Tragccdia^ difle Orazio, e Ovi- 
dio, 

Omne genus fcripti gravitate Tragcedia vinciti Trift.l.u 

e mentre TeiTenza Aia, elpre/Ta per Ariftotelc nella de- ^* 
finizione , fi è , d* indurre con la compajpone , e col terrore 
purgazione delle pajjioni : così indubitato è doverfi leg- 
gere. 

IO. Non fi arrendeano gli oppofitori per tutto que^ 
ilo, e infifteano ancora, che fé bene i Drami foifero fla- 
ti onefti, le Donne recitanti potean comparire lafciva- 
mente veflite, e poteano agire fu la . fcena in modo» che 
meritairero anche le Tragiche, e Comiche azioni d'eifer 
mefie con le Mimiche a mazzo . Quefl' ultimo rifugio fi 
rendea dair altro inutile facilmente, perchè rifpondeva, 

C . non 
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non poterfi in niflfun modo fofpettar di ciò, mentre nel- 
le Tragedie, e nelle Comedie femmine non interveniva- 
no di forte alcuna ; e poiché non gli veniva in quefta 
,„„ preftata fède j fi bblijgò a dimoflrare cm é^ Seriazioni a par^ 
' /e» 5 come negli antichi Dram non recitavan donne ^ ma la for 
far te era per lamini foftenuta . C^ando tal (ia la verità di 
fatto, fi rende ben manifefto, come ninno può in verun 
modo fcufare ne* moderni Teatri le recite licenziofe con 
gli efempi antichi i e G, rende parimente chiaro, che non 
mirano aòle recite i Padri ^^ quando Timpucficizia delle rap- 
prefenrajtioni , lo fpoglìarfi delle femmine,, e Tofcenità 
del parlare , e deir operare decedano . Tertulliano quella 

<• SpeA ^purdtia riprende , qnam Mimui etiam per muìieres repr^ 
y fentaty fexum puàorh exferminans ( così tutte le flampe^ 
ma leggtfi fexux pUdorem ) ut facitius. domi quam in fce^ 
na cruhtfcant;^ quam àenique T'tmomimtis a ptkritia pati^ 
tur in corpore^ ut o4ttifex effe pojjk. Ipfa etiam projlih^ 
hypuhtica tihidtms bo/fìa-^ f)f /cena pro/eruntptr . S. Cipria-^ 

fipUt. if tìO : iy^duttertum difcitur^ dum videtur^ ó* tenocinante ai 
vifta pubhcx au&OTPtàtit mah^ qux^ pudica- for t affé ad fpe^ 
Slacutum matrona procefferaty (k fpeEfacuh revertiiur impu^ 
dica . Il Crifoftomo quei riprende , (a) che tanta applica» 
itone non davano »ir intereffe delPanima ^quanta nedia^ 
ioKci Teatri alte donnt^ meretricp. Replicava le invettive 
contra \h}te Donne Scenic&e aduherànti. Chiamava il Tea- 
tro i^ro/ii di itéj^ria^ eatedara di peffiìtnza ^ ptélica eferci^ 
tazjkme^ dUncontinenza ^ ma neir ifteflfo tempo dichiara ^ 

che 

(^^) in Matt* hom. i, n. 7. cto'nv rettìg ttÌ^^cuì yw^at^i^ 

fi^ rosi o^raviMÌq O^etr^i^* 

(h) t. y. p. 99* Hom» 6. n^y. »«V iàri a-Mn^ rÌ9 T^p» 
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che in eflb (^) la natura f% deturpava ^ fi miravano don- 
ne fornicarie rapprefentanti adulterio^ e che nell' ifteffo 
tempo fi offendeano gli occhi , e gli orecchi , perchè (^) 
€ fi udian bejìemmie^ e fi "veJeano aduherj ^ e fornicazioni. 
Non poiTono dunque mai tali invettive a quelle recite 
appropriare, nelle quali donne non avean parte, né dii^ 
onefte, né onefte. Niuno più fpeflb di lui fiilminò i Tea- 
tri di quel tempo, ne però di Tragedie o di Comedìe fe- 
ce mai menzione. Così dicali di tantiConcilii^e di quaii 
f urti i Criftij^m Scrittori . Rariilimi fono i palfi , ne' qua- 
li: le lor Comedie, e Tragedie fi difapprovino , e in que- 

gr ifteffi il biafitno de' Mimi t|ene il principal luogo • 

Anche in quelle ci poteva elTere che. condannare alle voiU 
te , ma regolarmente da i^ Padri de' Orami recitati non 
fi parla. Il condannare ^on tutto, ciò ?uttc le opera* 
rioni teatrali, e il predicare 5 che Crifìiani non ci potea- 
no intervenire, nafceva dall' efler tutte atti di rcligion 
Gentile^ e dall' inchiuderc Idolatria, fopra di che parle- 
remo a fiio luogo di prppofito. 

II. Non è da tra:lafciare, come confiderando il Ma& 
fei , quanto più ficuramente in materia di coftume fi pro- 
cederebbe, e quanti pericoli fi fcanferebbcro^ con imita- 
re in q[uefto gli antichi, non facendo comparir donne fii 
ÌJL Scena, non lafcìò di rugge4:irlo^ e di configliarlo, co- 
$ì avendo fcritto nelle prén^cfle arila quaranteuma quinta 
€dmoxì^ della tnz Tragedia, ofnroerme iti queitannoyd'e^ p.io« 
gh per rendere y fé pojfibil fojfe^ il primo onore ^ e la debita 

C 2 onejih 
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onejìà anoftri Teatri^ alquante Tragedie cavajfe fuori da piUf 
di cen/ anni affatto dimenticate. ^A quefto ben volentieri 
tonde f ce fé , parendogli , che a migliorare i cofiumi non tanto 
giovi il condannar generalmente tufo del Teatro ^ che fra le 
nazioni fiù colte ^ e ingegno fé ci fu ^ e ci farà mai fempre^ 
quanto il procurar di correggerlo ^ e di renderlo quaV effer 
dovrebbe , utile , e irreprenjibile . Vera co fa è , che per rerh' 
derlo tale in pratica , e non in teorica folamente , converrebbe 
prima (f altro ^ che fu le fcene uomini folamente oper afferò^ 
Quefto Tolo de' Tuoi fuggerimenti abbracciando, le obie« 
zioni più importanti, che al Teatro fi fanno , reftan di- 
fciolte . Né rifpondafi , che ciò non fia praticabile , poU 
che cosi in fatti fi pratica , e a memoria noftra fi è fem** 
pre praticato a Roma . Nella Primavera dello fcorfo an^ 
no 1752 una converfazione di giovani nobili nella Cit- 
tà di Verona ha recitate con lomma grazia due delle 
molto lodevoli Tragedie del Padre Granelli , nelle quali 
donne non hanno parte . Recitarono anche la Merope; 
alla -quale un giorno non altri che Religiofi ammifero : 
ne intervennero adunque da 140 d'ogn' inftituto, e lo^ 
dò ognuno il non aver htto recitar donne , appoggian- 
do a due di que' giovani le lor parti . Uno di quel nu- 
mero ha poi compofta una bella Tragedia , che quando 
fi reciterà , farà applauditiffima , e pure parola non ha d'a- 
more, né maritaggio alcuno. Si difle nelle premeffe al- 
pag.ii. la Merope, che Tufo introdotto di non rapprefentar qua/i 
altro y difperdere avea quaji fatto la vera Tragedia , e fvani^ 
re . Di tanti moderni , che Fanno rifatto a lor modo l ' Edipo 
di' Sofocle ^noi veggiamoy come cbi ciba voluto metter den^ 
tro amori , ba infievolito del tutto quel bel f oggetto , ed ba 
fatto diventare quel capo d'opera un cattivo drama. Cbe 
diremo poi di cbi vi accompagna , vi frammifcbia lubrici 
fentimcnti , t poca onefii di- coftnmcì La Tragicomedia del 

Guarii 
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Cuarinsy che ba parti ntarawgìtofe ^ e che a ragione ha trioiù \ 

fato in ogni parte s\ lungo tempo ^ fra le macchie di cui non ^ 

manca , farà pur fempre fopra tutt* altre grandemente offe^ \ 
fa da qutfta. . 

12. £d ecco quanto il MafiTei in materia di Teatro ha 
in vita Tua operato ^ e fcrittp. A tutt' altro egli avea ri*- 
volto al prefente il peniiero, ma alcuni amici per lor 
particolare curiofità lo richieggono, di facrificare alcu« 
ni giorni , per trattare il punto già da tanto tempo prò» 
meuo ) moftrando come donne non recitavano . Neil ac- 
cingerii a compiacergli , opera fulminante gli arriva del 
P. Daniele Concina De SpeSfaculis Tbeatralihus ; nella qua* 
le fieramente impugna quanto da lui fii in tal materia 
penfato, e peccaminofb, e ridicolo vuol che iia tutto. E 
perchè in cosi fatta opinione col Ma£fei del tutto con* 
venne il non meno per pietà, che per dottrina com- 
mendabile Muratori , contra lui ancora fcaglia le fue faet- 
te 5 aggiungendo poi: non deerunt fortaffe aliqui ^ qui wi- paf. iM. 
hi vitio daturi Jinty quod duos prétfiantifpmos Italia noftrx 
Scriptores refellendos fujfceperim^ eorumque aberrationes y & 
antilogias patefecerim . E rifponde , che appunto per que- 
ilo , e per ragioni da loro ftcfli in altra occafìone addot-» 
te , ha prefo contra di loro a combattere . Né per certo 
di picciol fallo gr incolpa, ma odali di che. Heligionis t^t^ ^ts. 
no/frx capita y qtnc mores fpeSlanty propu^tanda fufcepi ad^ 
verfus fpeStaculorum Comcsdiarunt ^ & Tragcsdiarum defenfo^ 
reSy qui caftitatis^ humilitatis y mode/Nx y & pudoris minuti^ 
bus injidias , ^ ultimam intentant ruinam ; qui tihidinem , fa*» 
Jhim , luxum , ambitionem yfuperbiam promovent , & En)ange^ 
licée morum integritati generale bellum denuntiant. Ecco in 
qual abiflb fecondo queflo Padre fia precipitato di pei^ 
dizione , chi altro delitto non ha , che d' aver procurato 
al poilibile , che in vece di pafticci informi ^ ed ofceni^ 

mode- 
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modcfte Comedic con tutta oneftà fi recitino, e Tra:gedie 
morigeratele Tevere. Delli due attaccati quello, ch^ è 
ancor tra vìvi, è tenuto a difendere T amico trapaffatOjC 
fé fteffo: e tanto più fé fteflb, quanto che contra Itti 
principalmente la macchina s'indirizza, e quanto che po- 
fano fempre in falfo le invettive, e le accufè ^ e che la* 
fciarle correre fenza publico pregiudizio non fi potrebbe* 
Ponderi il faggio Lettore per grazia . Ne' Teatri e' è 
alle volte del male, non c'è chi lo nieghi. Ci refta 
qualche volta del mal vecchio , perchè non tutti abbrac* 
ciano, quanto abbiam veduto, che fin dal principio di 
quello fecolo fu fuggeritos e c'è del mal nuovo, per- 
chè gl'immodeAi balli non c'erano. Di rimediare a que- 
ili mali due fon le vie: farebbe l' una con levar dalMon* 
do i Teatri , e farebbe l' altra di correggerli , e non per- 
mettendo fé non recite modefte , e che poffano riufcir 
fruttuofe, con rimuover gli abufi, fargli diventare una 
dilettevole, e graziofa fcuola. Ora in quefto fiato di co- 
fe, fé di quefli due modi il primo, come ognun vede, 
è impoflibile, e difperàto, perchè mai ha da vituperarfi 
chi tenta il fecondo, e non fenza frutto a queflo fine 
.fi adopera ? Chi può immaginarfi , che fi diftruggano mai 
per tutta Europa i Teatri ? e che fi atterrino que' feffan- 
ta in circa, che nella fola Italia fi trovano? L'efortare 
a ciò da alcuni Predicatori fi è fempre fatto , e non per- 
tanto i Teatri fi fon venuti fempre moltiplicando . Nulla 
confeguifce adunque, chi per quella via procede , ma 
qualche cofa fempre ottiene chi va per l'altra, e ben 
l'ha dimoftrato l'effetto. Giulio Cefare Becclli nella fua 
MI. adizione della Merope così fcriflTe. Non è da far poco con^ 
to^ deir 4vere introdotta oneflh^ e cojlume nobile nel Teatro ^ 
cb^ era €os\ dijoluto^ già che i Teatri migliorare^ e purgar 
fi fojfono , ma non levare . Il celebre Sig. Abate Conti nel- 
la 
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h Cai Rffpofla filofofica indirizzata al MafTeì: Kella v<h p»g. i. 
Jha Tragedia voi e infegnafle come fui Teatro fi può injlrui' 
re fenza empietò, e fi può dilettar fenza amori. Ma fi fa- 
rà in progreflb vedere, come nell' imprefa di render ca- 
tto, e fruttuofo il Teatro, non farebbe punto impoffibì- 
le di ottenere ancora. l'intero. Ora prendendo ad efà- 
minare ciò che nel nuovo libro in fatto di Teatro de- 
cantafi , facciam conofccre, quanto Aranamente eforbìti 
il novello Autore, e in quanti errori l'abbia crafporta- 
ro U furor del Tuo zelo. 




CAPO 



CAPO SECONDO. 

franto il nuòvo Scrittore , dove general' 

mente paria de' Teatri y per ogni conto 

S ' inganni . 

E quefìo buon Religìofb nell' opera Cvt^y c^ 
ia foftanza è una congnie di quanto da mol- 
ci in akri tempi fU fcrìtto coatta i Teatri la* 
^ fcivi Ctalchè iè le pagine da altri li&ti rico- 
r piate ne levi» U libra Icema affai pifi che del- 
ta metà) non iveffc portata la cofà troppo 
pi^ avanti degli altri; (è aveflè parlato del male che è, 
overo cflcr può r>eUc Scene, e declamato ccHura le reci- 
te men che onefle , e cootra gli aAmCi ; avrebbe avuto a 
liio £ivore tutti gli uomini coAumaci e faggi, non che t 
divoti . Se aveSe gridato contra que' Dranù , e conerà 
quell' Opere buffonefche, che guaftano la Poelìa, la mu- 
fica , ed i cofturai i. fc aveflè efecrati que* balH , che ogni 
verecondia diftruggonoi fé ave^ accufato U mettet tal-^ 
volta in vifia femmine di cattiva £tma, e di mala vita> 
ie avcffè rìprefi que* Contici^ che poco onefli dialoghi 
o motti qaakhe volta ftammìfclùano; & aveflè condan- 
nato il contenerli in alcune Città chi afcolta fenza quel 
dccoco, che da i pi^ci luoghi & ciìgge, avrebbe fatto 

gran 
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gran bene; perchè fi farebbe fatta fopra tutto ciò pìh 
rifleffione, e potendofi cotali difordini dal Teatro sban- 
dire, così gtufto biafimo, e cosi fante ammonizioni ri- 
morfo grande, e falutare effetto avrebbero in molti pro- 
dotto. Ma all' incontro le ftravaganze da lui efaggera- 
te riefcono del tutto inutili « di modo che faggi e pii 
Soggetti hanno detto concordemente, che fé fi foffe ftu- 
diato di non confeguir nulla col fuo volume, e di non 
far frutto alcuno, non potea contencrfi meglio. 

2. In primo luogo de' moderni Teatri egli parla femprc 
con fuppofti falfi, talché quanto ne a(rerifce,e racconta, è 
per lo più meramente immaginato,^ affatto lontano dal ve- 
ro. Nel bel principio ecco ciò che a(rerifce,e propone; 
buiufce atatis Tbeatrorum notiones dabo , & evmcam , non mi^ pa^ «- 
nus bodierna quam antiqua Tbeatra obfcena , ìafciva , & tur pi a 
ejfe • Abbiam veduto nel Capo precedente le laidezze or- 
ribili, che in quelli fi rapprefentavano • Bafta oflTervarc 
il CxìCoiìomo: (ti) ^fplaufoy clamore j e gran rifo vi fi udiva, 
quando Y atto fi rapprefentava delV adulterio . Quanti ve- 
ri adulteri eran prodotti da cotali finzioni? Tuy diceva 
il Santo, veder non vorrejli una femmina nuda nel Foro: e 
fure fali al Teatro per veder delle donne , e degli uomini f i^ 
gnominia . Non mi dire , (b) cbe quella femmina nuda è mere^ 
4rice ; /' ijleffo è il corpo di meretrice , e di libera . Salviano 
nel libro fefto; qui baccbantur in CirciSy qui mcscbantur 
in Tbeatris . E dipoi : ut adulterantes vifu impurijjimo Om 
culos , ludicrorum turpium fornicatione pafcamus . E di nuo- 
vo: quidquid immunditiarum eji^ exercetur in Tbeatris. Ora 

D tutte 

(^) Hom. 6. in Matt. n. 8. xpóroty ^ xpauyìi\ n^H ^{m 
A«? ^oXvg fioi^ta^ &c. 

(*^) ori TFopn i^t^ n yviit,9i^iùn &C4 
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tutte quefte cftremità crede adunque il Padre, vuol 
far credere, che negli odierni Teatri parimente fi vegga- 
no, poiché prende a moftrar nel fuo libro, e replicata- 
mente afferma, che non fono meno o/ceni y lafcivi yC fpor^ 
chi di quelli- In fatti dice altresì, eflfere quelli che v'in- 
tervengono fcortationum rcpr^fmtatiom excitati. Quindi h^ 
che così caratteriza i noftri Teatri , e defcrive ; Dxmonum 
recepfacuUy impudici tia^ conci/forium , projìigatét^ verecundiés^ 
ÌHpanary turpitudinis^ & ohfcenitatis magijferium y lihidinis 
gjmn(tjium. Scrìffe anche nella fua Teologia Cri/fiana y che 

totn* 9» {j veggono alla noftra èra i Crijtiani in TBeatriSy in Co^ 

^*'^* ntosdiiry in faltationiBus^ procari y fornicariy mcecbari: quali 
parole ricopia da chi (crifle,. quando fra'^ Gentili , e al 
tempo de' Mimi così veramente faceafi . Se in oggi que- 
lle orribilità^ fi verifichino,, chiunque va qualche volta 
ne^ Teatri può* dire. Con queffa fuppofi2ione,,ficcome 
criticamente quelle brutture erana rapptcfentate da*^ Mi* 
mi,, così non: con altro nome chiama i moderni Comi- 

pag. fé* ci,e Cantanti, e così gli onora. Mimasr^ Mitno/que ijlo^ 

Damontém ejfe^ miJJtonarios\y & pfmdoapóflohs^ Chrijliandqucr 

réligionis defértorer^ infamijjimofqu^ mihiffrós^. E altrove z 

pag.ziiff.ji^/^^ ^jfiiffM^ acccpta Jìipendio^ heìlum generale univerfo 

P2g. 64.'€Bri/ìi evangelia intentante Pretende provare ancora, bo^ 
dierna Tbeatra: antiquii turpiorUy quod in no/Iris fecus fn il-' 
lisy mulieres Chrijfiamt^ Mtmas: aganf^ Qnnci nafce, che 
non ha fcrupolo alcuno, di chiamar più volte fenza ri-^ 
ferva, o eccezione alcuna, le donne, che recitano, o can- 

p«g- »49-tand in Teatro, merefricuU expudorata:^ infames\ lupanario^ 

pag.f5. Tum purgamenta ; e di dire, che univerjus Mundu^ loco me-^ 
retricularum babet feminas Tbcatralesf e di definire,, che 

pag» li* in fcenas Hodiernas proieùntes , ut Mimas aganty peccane 
mortalitery funtque in Jlatu damnationis:. Se pofla un Cri- 
ftiano fcrivcre, e decidere umVerialmcnte così, altri giù- 

diche- 
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dicherà , dicendofi , che non manchino in tal profc/Iionc 
donne ) roneftà delle quali è commendata da i lor max- 
riti , e che di lodevol cautela fi pregiano e fu la fcena , 
é fuori: quelle che altramente iì contenefTero , non tras- 
fondono in tutte la lor vergogna . Ma ciò che più fa a 
noftro propoiito fi è, che quello Scrittore confonde le 
Mimiche ofcenità col recitar Tragedie, e Comedie, icd 
ha coraggio di fcrivere omnium ^itiorum gjmnafium ^^c- pag- 79» 
riunt Mim^ y & Mimi Comadias , Tragcsdiafque Hodiernas re^ 
prxfintantes j € parimente, Comtzdiarum^ & Tragadiarum 
iurpiuw 5 ut Omnes funi , qua Jbodie in Tbcatris publicis rr- 
citantur^ Mimorum^ 6* Mimarum^ feu yneretricularum ape. 
E ancofa: rtegabunt ne Hodiernas refr^fentationes Tbeatricas f^g- ^o% 
ùbfcenas ejfcy & turpts? Non fi fa^ia di ridire il medcfi- 
mo; Fcsditasyé' iurptudQComt$diar3fm^ é' TrjtgccJi arum ^ fzg. igo. 
(p4a Hodie reprxfintaniur ^ negari nifi a fatuo vequit. Se le 
Tragedie, e fé le Comedie ancora , compofte, e recitate 
in quefto fccolo, e a giorni noftri, meritino cotal rim- 
provero, 3o dica chiunque Je udì,o le lefTe. Delle tan- 
xe e tante Tragedie, che dopo la Merope fon venute in 
luce, una fi moftri^ che non iia cada, e modera. Del- 
le Comedie ancora vegganfi fpezialmenre quelle, di chi 
in maggior numero ne ha date alla Scena . Leggefi nel* 
le Approvazioni di quelle del Sig•Fagiuoli^FlV?»^^ i73^- 
Le fttmo molto utili ^ ejfendo fileno nel lor faceto ^ e burle fio toni* s^ 
Jiile una continua riprenfione del -vìtjo . In molte ndi quel- 
le del Sign. Goldoni chi non vede di quanta moralità 
più volte fi faccia pompa? Quefti due autori hanno 
fatto vedere come riefcono popolarmente le buone Co- 
medie anche in profa, e come non c'è punto bifogno, 
che iiano licenziofè, per effere applaudite, e gradite. 
De^Drami muficali vegganfi folamente i molti e molti 
de' due più celebri Autori de' noftri giorni , la maggior 
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parte de' quali nel caftigatiffimo Imperiai Teatro Oieritò 
^ di comparire /e fi paragonino con altri del paflato fé- 

colo. Si lafciò alquanto trafportare dall' amichevole af- 
fetto Tuho di effi^ quando fcriffe: la fola Mcrope del 
L Jlt^r* -*//^rri^, Majfei bo veduta a mìei giorni far quejlo Mirato^ 
l p. J40. lo 5 piacere a tutti fenza mfcolame^to di amori . Il gradi- 

)^ mento publico fenza Ànoreggiamenti hanno incontrato 

più altre ancora. -^ 

^ 3^ Ma non ha confidèrato quefto Scrittore, che il par- 

f lar così è un pungere;' ed un mortalmente offendere i 

Principi tutti, e lo fteflb Sommo Pontefice ancor più 
degli altri , poiché i Teatri , e i divertimenti Teatrali ne- 
gli Stati loro ammettono tutti , e permettono . Né fer- 
virebbe punto il dire per lor difefa , che Io fanno mal 
^ . ^ voloutieri , e folamentc per ifchivare mali maggiori ; per-^ 

:' ' ^ijjio^ qux mere tolerat mala minora y ut evitentur gravio^ 

I ra ; attefo che fé i Teatri foffero quali egli affolutamente 

gli afferifcc^e rapprefentaj fé le Comcdie di queAo tem- 
po foffero, com* ei le afferma continuamente, oiceniffi- 
me> fé foffero lupanari di profligata verecondia ^ e public 
cbe fcuole di turpitudine y e d' ofcenitky neffun male in ge- 
nere di coflumi potrebbe darfi maggior di quefto , e il 
permettergli nella fteffa Roma farebbe fcandalo fuperio- 
P4g.i7<. re a tutti. Egli affume di provare. Non effe Scenitos lu^ 
dos permittendos y e adduce Teologi, che hanno fcrirto, 
pag. 14». 'Pfincipes , ©• Magi/Ir atus permittentes publice Comccdias vaì-^ 
de obfcenas peccant mortaliter : ma valde obfcenas dicon 
tutti 5 e non fi può dunque dedurre affolutamente , com* 
pag. i|4. ^gl* ^y omnium flagitiorum^ qux inde fequuntur ^ fontes ipfi 
fiunt y cioè che rei fono i Principi di tutte le fcelcraggi- 
' ni che ne feguono : bifognava aggiungere , che colpevole 

] s* intende la permiffionc de^ Teatri, quando fon grande^ 

mente Ofceni. Dirà, che foffc tale T Imperiai di Vienna, 
\ dove 
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dove il piiflimo Carlo VI , che intendeva a maraviglia 
la muiica, con T originale di efTa in mano d'attenta-^ 
mente afcoltarc ofTcrvandolo fi compiaceva? Dirà, che 
fia tale il Regio di Torino, dove compoftezza, e deco- 
ro per ogni conto Tempre fi ammirano? Dirà, che fie- 
no tali quelli di Roma, dove grave Soggetto ha fem-> 
pre obligo d' efler prefente , acciochè detto , o fatta men 
che decente non ci apparifca? Sembra alle volte, clic 
quelli di Venezia ove fi^ggiornava, e dove piìi Teatri 
fi trovano, che in qualunque altra Città, egli abbia in 
mira: ma non fa quanto modeftamente ne' Teatri di quel- 
la Città d' ordinario fi operi 3 non fa quali proibizioni ci 
fiano più volte corfe, e non fii che Comcrdie nuove non 
ci fi pofibno recitare, fé non fi portano prima interamen- 
te fcritte al Magi Arato detto della Beftemmia , dove da 
quelli, a cui fpetta, fon rivedute, ed efaminate, notan- 
doci poi fotto. Si reciti. In ibmma è patente^ come chi- 
unque abbia governo, o comando, refla fieramente of- 
fefo da chi divulga , che le recite Tutte nelle Città in 
oggi pcrmeflTe, fono fcuolc d'iniquità, e fono un cera'» 
plefib di fi:ekraggini. 

4. Il noftro Autore non gli attori folamente, ma gli 
uditori ancora fuppone, e vuole fcelerati per più ragion 
ni ugualmente- Sfn antea^ & poft auditam impudici tix ìe-- pag. in- 
Siionem in Tbeatris , & fcortaiionum repr^cfentatione excitatiy 
atque Mimotum^ & Mimar um ajfuiiis^ iemciniiSy & injìdiis 
inJìruSìi , é* concupi f centi a ardentes vna ho» coarB^wNT , w? 

U.UJE IN Tff^JTRO DIDICEKE , CPBJIB COMPùBRB NON STUDENT ? Ve- 
di bella pittura, che di chiunque fi diverte alle volte ne* 
Teatri, vien fatta, e ameni divifàmenti, che a tanto nu- 
mero di Dame, e di perfone d'onefiiflima condizione fi 
attribuifcono • Fa comparire immerfa ogni claffe di gen- 
te neir ultima dìiTolutezza . Non è però maraviglia fc 

prò* 
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pag. 9j, pronunzia poi, certum fenes omncs eft^tcMortaUter peccare j 
* ^- dum Tbeatro ajjijiis : e fc vuole. Sacrilega profanazione 
pag. tu. quella, ^«w biftrionibus^ eorumque SpeBatoribus facr amenta 
fil.%%z.adminiftrantur. Edi nuovo; Quid fi nunc ad Sacramenta 
Cbrifti Mimiy & Mim^^ eorttmqtte vAuditores^ & SpeElatores 
admitterentur ? Che più? pretende moftrare di Mortai pec- 
pag. 9». cato condannarli gli Spettatori tutti Indifcriminatim cer^ 
ip pojfe. Se quefta fia byona Teologia, fé opinion ra- 
gionevole, fé Criftiana dottrina, quelli decidano, cui ap- 
partiene. Sommo fcandalo efclama più volte che iia, 
il far le fue divozioni chi va a Comedia , e all' Opera , e 
ancor maggiore reflerne aflblti da' Confeflbri ; ma non 
penfa, che moltiflimi fono, i quali di ciò non fi fono 
confelTati mai , perchè Y andarvi non è loro ftata occa- 
fione di peccato alcuno . A che fervono le tante pateti- 
che de i Santi, che non fi tenevano, fenza fuggir le oc- 
^^j cafioni, ficuri? Numquid tu robuftior Davide^ Salomwe^ 
'^* Samfone^ Tauìo? numquid uéntonio ^ Hil ariane &c. Che oc- 
cor qui filofofere? Chi ha trovato, che il Teatro gli è 
di pericolo, è fcnz altro tenuto a fuggirlo ,6 a non met- 
tervi piede : chi ne dubita ? ma chi non è punto di fi- 
mil tempra, perchè peccherà, fé dopo làftidìofe applica- 
zioni va a fvagare alquanto la mente in un onefto Tea- 
tro? Cran fondo d^inganno è fempre in quefto Scritto^ 
ye la ftravaganza , del ragionare air ifteffo modo delle 
recite onefte, e delle inonefte, quali fólfe anche quefta 
da mettere tra le inani diftinziuncule ^ e come tanto fia 
peccato r andare air une, che all' alrre, e tanto il reci- 
tar coUoquii lafcivi, come morali. Dalle onefte ancora 
dovrà guardarfi , chi per qualche ragione ci trova inci- 
ampo: ma alle difonejfte niuno dirà, che fia lécito in- 
tervenire: anzi a tutto ciò che il declamatore ha fcrit- 
to, fi può aggiungere, che chi trovandofi o\*e fi reci- 
ta. 
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tà , ode , vede cofc indecenti , e veramente lefive del 
buon coftume^o dee partir fubito, o dar fegno a' cir- 
coftanti fenfibiie di difapprovazione . E fé taluno alle 
ofccne Comedie, da fcorette Compagnie pofte in ufo, 
fo/fe infenfibile, talché occaiione di peccato a lui non 
porgelfero, tanto e tanto non può fenza peccato con- 
corrervi, perchè non dee dar credito, favore, ed utile 
a fpettacoli licenziofi , che poifono effer di fcandalo ad 
altri . 

5. Qual (ia Comédia,o recita licenziofa, e abbuoni 
coftumi pregiudiziale, è facil fapere,fe le fofiflicherie fi 
lafciano da parte, e le difpute inutili. Di cosi fatta 
qualità è da dir quella, che tal fembra, e che, (ia per 
una o per altra ragione, e per una o per altra circoftan- 
za,tale vien giudicata da gli uomini di buon fenfb,e 
di cofcienza retta. Per coftituirle in tal claffe^ non ba- 
tta che ci fi contenga paffion d'amore, quando Tamo* 
re fia oneftamente rapprefentato. Quando io condanno gliVtt{.^ùt![. 
amwi nelk Tragedie^ fcrific il Prevofto Muratori, non in^ *-3.c.é, 
tendo già di voìerndi affatto sbanditi. Erroneamente vuol 
far credere il noftro Autore, che non fi pofla menzio* 
nare amore, ftnza prcruocar la concupifcenza . Nelle Of ***• 
fervazioni Letterarie al tomo primo: Se un Tracco ften^ p»j*»7> 
deta a rapprefentar f amore , e a far conofcere V inquietudim 
ne^e i maìij che da tal pajpone^ quando è [regolata^ procem 
donoy e injieme le calamità y e i funefti eventi ^ a cuè talvolta 
conduce y adempirà ottimamente alf ufizJo fuo. Le eftremi« 
tà del noftro Autore parrebbe Io conduceffero forfè, fi- 
no a non guftar la Cantica, perchè la fublime e divina 
allegoria vien coperta con gU amori di fpofo , e fpofa , 
cioè di Salomone, e di Sunamitide, e viene in verfi dta- 
matici efprefla : aterni connubii cecinit facr amenta > diflè S. in Caar* 
Bernardo. Almeno non avrà certamente caro, cheS. ^™*'' 

Paolo 
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i.Cot.zv. Paolo Apoflolo un verfo d'una Comedia di Menandro nell' 
^* epiftola a' Corint; inferifcc ; e né pure, che in S. Clemente 
AiefTandrino a centinaia citate fi veggono le autorità de* 
Tragici Poeti , e de' Comici : e che S. Giuftino Martire 
con le moraliflìme loro fentenze tutto il Aio ragiona- 
mento componefle de Monarchia. Quelle cofe non gli 
fon note , perchè ne' Cafifti non trovanfi . Condanna an- 
tng.at9. Cora il rapprefentare facras Divorum biftorias: tanto più 
condannerà la Tragedia di S. Gregorio Nazianzeno fopra 
la paffion del Signore . In latti per biafimare le antiche, 
e le moderne fcene , afferma baftare,che ci fi fanno ve- 
¥^ '•:?^;^^s???^'rpè^;.tr; der • le 'p^^^ nomina eira,ìa vendetta, la crudeltà: 

ora fenza lo fdegno, e la crudeltà de' tiranni non fi pof- 
fono certamente rapprefentar Martirii: chi intefc più 
così ftrani principi! ? Chiama facrilegio incredibile il rap- 
ps{.i>9, prefentarfi ne' Teatri di Spagna le aziom de' Santi, e fupr- 
pone di fua fantafia, che ci fi frammifcbino intermezzi 
tttrfijpmi, e ùfcenijftme gefticulazioni . Ha per iniquità or- 
rìbile, che i Teatri fi facciano diventar Temp;', chi lo 
crederebbe? Ora s'informi in grazia, quanto applaufo 
otteneflero in Napoli le Tragedie Criftiane del Duca An- 
nibale Marchefe vent* anni fono, e quanto n'abbiano ot- 
tenuto nel paflato, e nel corrente i Drami muficali,com- 
ipofti dall' eruditiffimo Duca di S. Filippo Lorenzo Bru- 
nalfi, l'argomento de' quali è facro, e da Martirii prcfo. 
Che fuperbi argomenti di Tragedie non ha predati, e 
non prefta la facra Scrittura ? Ma ne' publici Teatri pre- 
tende egli, che il fol vederfi donne nobilmente veftite 
ed. ornate, e l'udirle recitare, o cantare, ferva di ba- 
cante fcandalo , ed ecciti penfieri impuri ; il che in que* 
paefi, dove' non fi veggon donne fé non col volto co- 
perto, e in queJli, dove non efcono di cafa mai, potreb- 
J>e forfè avvenire j ma dove ne fon piene le ftradc, e 

le 
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le Chiefe, e le radunanze, e dove fi parla con loro a pia- 
cere , e fi converfa oneftamentc con effe , come mai può 
far tanto effetto il vederle in palco ? che fé in qualcu- 
no ciò avviene , quegli è tenuto a non capitarvi; ma non 
per quefto fon tenuti ad aftenerfene quelli ancora , a' 
quali niente paffa di fimile per la mente. Non manca- 
no per certo giovani , che cerchino ne' Teatri il male , 
e lo procurino j ma è da vedere , fé a ciò eccitati gli ab- 
bia il Teatro, o fé anche prima d' entrarvi , così animati 
non foffero, e fé non faceffero il medcfimo, e peggio 
anco in altri luoghi . Per altro a torto l' oppofitore s' im- 
magina, che fé ben' i Drami foffero onefti, incentivi 
fiano infuperabili , motus^ gtftus^ corporis inftexiones^ pofu- pag, t»u 
turx^ér innumera alia diabolica prafiigia ^ poiché nelle o- 
nefte recite, e decorofamente efeguite, nulla di quefto 
fi vede . Egli ha prcfo tali detti da Scrittori antichi , nonr 
J&pendo, che quelli non parlavano di recite, ma delle 
Mimiche ofcenità . Non fi vede parimente, che per re- 
citare fi veftano le donne in modo, che nibil iwoerecurh- ftg. tt- 
diusy nibil immodeftius escogitare ars bumana queat^ per- 
chè ne farebbero fchcrnite , fcacciate , e fifchiatc . Vien' 
oppofto lo ftare gli uditori infieme ne' palchetti , piii 
tofto converfando, che ponendo mente, o afcoltando: 
ma quefta oppofizione fi può ftre ad ogni luogo di con- 
corfo , e a qualunque converfazione per onefta che fia . 
L'afferir poi, che gli uditori ftanjio in pulpitis cum ama- 
fimculis, e che f^eneris negotium voce, ajpeeiuy quoad /o-p»g.«*» 
cus permittiti traSfant , & ^ubì Exm.»NDOM M^cHiNAjnvjty 
ET TtKAGONTy è oHorc, che fa per fua grazia principal- 
mente alla nobiltà , quale ne' piii decorofi Teatri in co- 
pia a fua ftagione concorre . Se quefta non è orribil Sa- 
tira , dicafi qual ne fia . Così è da dire , dove imputa 
taSiiones e ttSiinnculas; e dove narra, che da' palchetti !»<• <• 

fi gU 
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gli uditori parlano alle vicine^ eafquc divas^ fua corduU^ 
•* Juas animas j vifcera fua per facrilegam idololatriam appeU 
Utant. Quaì ridicoleric non immagina qui quefto buon 
uomo , e quali plebee baffezzc non fa credere , che fi o^ 
dano negli udicorj civili ? Sembra alle volte eh' ei vo^ 
glia trasfofmarfi in Comico, e cerchi di far ridere; ma 
è egli lecito di avvilir così, e d'infamare le Città inte- 
re ? Teatri ci fono ancora , che non hanno ftanzini fe^ 
parati, ma fcalinate quafi air ufo antico, overo che pal- 
chetti hanno, ma non feparati né chiufi. Giuftamente 
accuia bensì più volte il perdere, e il confumàre T inte- 
ra notte > ma sbaglia di molto neir attribuire z Teatri 
tanto difordine, mentre i Teatrali fpettacoli^ non debbo- 
no, e non fogliono oltrepaffare tre ore di durata, ben«* 
che ora prolunghi talvolta la feccaggine degl' intermina- 
ti falti, che a' plebei dà molto maggior piacere della 
mufica. Sbaglia dunque altresì, nel citare a tal propo* 
fito le fcntenze d' antichi Scrittori 5 perchè allora dura- 
va Io Spettacolo il giorno intero, e quefto è, che ri-* 

t.4.p.7<f- prende il Crifoftomo più d'una volta: «T/nuipit/Va^r^?, 
ftandovi tutto il giorno : e tale è il fenfo del detto di Se- 

Sen.cp.7- néca, più volte dal Padre addotto: nibil eft tam damno^ 
fum bonis moribus^ quam in aliquo fpeShculo dejidcre. Per- 
ciò fu chi dilàpprovò Taver Pompeo fatto un Teatro 

TacAnn. Cabile, nel quale il popolo / confiderei in Tbeatro^ dies 

1.14. n.io. ^^^^ ignavia continuaret^ Il noftro Autore h credere in 
oltre agli ftranieri , che per ragion de' Teatri giovani di 
condizione fi veggan tutto giorno ammogliarfi con fem- 
pag. ^1. mine di Mondo : gra'ViJJima /celerà per/Ir ingam^qtue Comoe-' 
dia SpeSlatorei perpetrant . E poco dopo.' Tor Juvenes^qui 
Comadia prafligiis feduEìi^ é' fafcinati^ aut concubina s du^ 
cum^aut Uxores Sirenai cantantes ^ fsltantes ^ recitantes Jibi 

vn^iAi. defponfant . Ancot meglio altrove: Tlnres Italia nobile s' 

familia 
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fatnilM fi lamentano i perchè non raro ì giovani has pu^ 
Hdulas meretri€uU$ tipcores ducant. Non gli difpiaccia , ciie 
fi renda alla noftra nazione Tonore, aflicurando le altre, 
come il Padre tutto ciò dice per mera immaginazione, 
e di fua cortefia , poiché rariflimi fono cosi fatti cafi , e 
interrogati non pochi hanno accurato , di non aver ve- 
duto a lor giorni Cavaliere alcuno per via di Teatro ac« 
caf arfi . In fomma ecco dimoftrato pienamente ^ come i 
fuppofti, fopra quali di continuo lavora , o fon del tut-» 
to falfi, o fuor di modo efaggerati. Che fé ancora al- 
cune delle oppofizioni oggidì fi verificaflcro, farebbero 
di quegli abufi > che non fono già infeparabili dal Tea- 
tro ^ e quali però ogni buon Criftiano^ ed ogn' uomo 
oneilo dee far' il poffibile per correggere , o per abolire • 
. 6. Ma il noftro Scrittore di quefla correzione fi ride, 
piantando fempre per fuo fondaménto^ che emendare, 
e rendere onefto il Teatro» fià del tutto impoflìbile, e 
che tal penfiero fia ridicolo, chimerico, e vano. Ma a 
quefta fua afferzione in primo luogo contrada il hnoy 
perchè fe fi paragoneranno le Comedie, e le Opere, co- 
me allor & chiamavano, che nel pafiato fecolo, e nel 
principio ancora di qucfto occupavano Je Scene, con le 
Tragedie nel Teatro Italiano raccolte, e con altre com- 
pofte dopo, e con le Comedie poco fa indicate, e co' 
Drami ancora, non dirà ogni perfona ragionevole, che 
tanta differenza ci fia , quanta ne corre fra la virtù , ed il 
viziò ? Abbiamo dal Padre Ottonelli , t da molt' altri 
Scrittori , come allora le recite de' Comici erano per or- 
dinario of cene ^ illecite ^ e feccaminofe. Or fi potrà mai di-tom.i.p. 
re altrettanto de' Teatrali componimenti in quefto feco- '^' 
lo mefli in voga ? Le fudette Tragèdie a Cagion d* efem- 
pio, recitate con tanto applaufo, non pofibno udirfi 
lenza il minimo pericolo, o danno, e con tutta conve- 

E 2 nevo- 
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fievolezza, da innocenti fanciulle, e da religlofe perfo^ 
ne ? Ecco però un miglioramento non immaginario , e 
metafifico^ma reale, vero , e già in fatti ottenuto. Sarà 
rifpoAo, che ciò non bada, e che c'è però ancora ne i 
Teatri del male: ma e per quefto dovraffi abbandonare 
Timprefa, e in vece di fare ogni sforzo per condurla a 
perfezione , dovrà il Padre rifiutare , e biafimare anco quel 
bene , che fi è già fatto ? Il configlio fuggerito , come 
accennammo , gran tempo fa di affegnare alle compagnie 
Comiche direttori d'ingegno, di cognizione , e di cofcien- 
za , i quali non fi vagliano mai di Comedie men che o^ 
nefte, nulla permettano di riprenfibile, e ne componga- 
no di nuove, fempre col dovuto riguardo a'cofiumi, è 
ftato con alcune efeguito. Quefto altresì è un corretti-* 
vo non già ideale, e fantaftico, ms meffo realmente in 
opera . Non fi fono dopo quefto udite piii volte Come- 
die profittevoli di molto b1 ben vivere ? L' avverfario fi 
pixzYMi.duole, che a medio ér ampUus feculo nuìlus in Italia, qua-* 
tenui mibi confiate S cri f tot frodiit, qui ex inflituto adver-^ 
fus Tbeatrorum abufum calamum acuerit . Da quefto dovea 
illuminarfi , come da cinquant' anni in qua le cofe fono 
in gran parte cambiate , e come i Teatrali componimen- 
ti di quefto fecolo non hanno in Italia meritato le in-- 
vettive de'religiofi Scrittori, come le meritarono quei 
del pafiato . 

7. Ammirabile cofa è, com'egli ad altro rimedio non 
vuol fi penfi , fé non a quello di gettare in tutte le Cit- 
tà i Teatri a terra • Non è quefto un penfare come Maco- 
metto,il quale perchè molti fi ubriacano , proibì affoluta-^ 
mente non T abufo del vino, ma il vino? Ma egli rifiuta^ 
e condanna il cercar di correggere il Teatro , perchè lo fti-^ 
ma impoffibile, e come poflibile propone il partito d'at- 
terrare , e di mandare in polvere i Teatri tutti . Idee più 

ftrava- 
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Uravagantl immaginare non n potrebbero . Vedremo quan^* 
ti in virtù dei Tuo ftrepitofo volume ne faranno incene- 
riti. Adduce con gran pompa in pruova , che Ti'^^/r^ />/«- ptj.irt. 
ra diruta^ nec unum baSienus carreSìum vidimus. Si cre- 
derebbe che la correzione dovelTe cadere fui material de' 
Teatri, onde ninno fé ne vegga per anco corretto. Più 
cofe adduce, nelle quali grand' error prende, e fatti fup-* 
pone , o accenna inverificati ; ma non rileva il trattener-» 
cifi. Che S. Giovan Crifoftomo procuraffe, fi abolifle* 
ro i Teatri, quando in efli le fcelleraggini fopramentova- 
te fi commettevano, non proverebbe efler neceifario il far* 
altrettanto de^ noftri > e il non efferfi potuto allora ciò con- 
feguire , non è per certo una pruova , che ii poffa confb- 
guir^ora. Che un ottimo Vefirovo fi fiavalfo del fito d^un 
inutil Teatro per fabricarvi un Ofpitale, non pruova, che 
fia fperabile di levare i Teatri del Mondo. Ma quando il 
noftro Autore aifolutamente impoffibile decanta lo sban- 
dire le ofcenità da i Teatri, non fi ricorda, che in ogni 
Città, ed in ogni paefe Principe domina, e publica au- 
torità fignoreggia. Se chi comanda in quel luogo, vorrà 
prenderfi quella cura, e dirà da vero, qual cola più fa- 
cile da confeguire. Se il configlio nel Proemio alla Me- 
rope fuggcrito , eh fu ìe Scene uomini follmente opernjfero , 
come fino alla metà del 1500 fi fece, foffe abbraccia-* 
to , non farebbe con quefio folo pofto rimedio alla mag- 
gior parte di que' difordini , e di que' pericoli , che ven- 
gono oppofti? Ma quello ancora vuol Tavverfario^ che 
fia peccato , e combatte però i Teologi , che lo negano ; 
volendo, che ci corrano allora duo obfcenitatis Jìagitia ^ p^g* 59* 
perchè fi ha nel Deuteronomio , Nec vir utetur ve/te /<?- »«»■. i 
minea^ abominabilis enim apud Deum eft^ qui facit bxc: ma 
sMntendc del veftite in tirì>^módo ufualmente, o per cat- 
tivo finei non del fiirlQ per due o tre ore^e per recita- 
le 
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re in onefta , e modefto Drama . Così vietofli nella Serie* 

Ex.xx.4.tura più volte di far figure ^ Non facies Ubi fculptilcy ma 
sMntende per adorarle, o.con pericolo che fiano adora- 
te , il qual pericolo allora c'era; onde nQn per quello fi 
vieta al prefente agli artefici di farne , e di fare anche 
un Ercole, o un Giove. Il Padre cita pafli de' Padri, che 
riprovarono il veftir da femmine, per imitarle con gejìi 

i«g. ^«. turpi ^ e molli ^ come da' Mimi faceafi, onde non fanno al 
cafo. Cita con quefti il BofTuctjil quale all'incontro 
approvò gli antichi , perchè non ebbero /' indecenza / in^ 

pag. 65. troduT donne fui Teatro \ con che , come non di rado gli 
avviene , diftrugge l'affunto fuo • Il fuo genio fempre por- 
tato a gli eftremi , gli ha fatto ancora ftampare , che un 
autor Francefe, il quale ha compofte alquante Tragedie, 
nelle quali nulla c'è di lafcivo, fia un famojijpmo Bujfo* 

^37// ^^ > Sannio celeberrimus , ed uomo ancora prodigati pudori s^ 
sfacciatiflimo • Se avea che rinfacciare a quel Gentiluomo, 
non pptea per quello chiamar Buffone, chi non è, né 
mai fu Comico , né mai comparve in Teatro ; ma quelli 
faranno tiri fegreti della Moral fevera . Che Sannio vo- 

deOrat.Lglia dir bufifone, s'impara da Cicerone. Quid enim potejl 
*• effe tam ridiculum , quam Sannio eft ? ore , vultu , imitandit 
tnoribus^ voce, denique cor por e ipfo rideiur. Pare che il no* 
(Irò Truffaldino deferiva, al quale in fatti nel linguaggio 
Comico pafsò il nome di Zanni da Sannio, mutata la / 
in z; per confenfo co' Greci volgari , che cosi fecero in 
più vocaboli. 

8. Si è dimoflrato pienamente , quanto erri il novello 
Scrittore in tutte le ragioni, per le quali fenza diflinzio* 
ne , e fenza riferva accufa , e per ogni conto vitupera co^ 
me infanabili gli odierni Teazri» Ora dimoftrcremo, co* 
me erra ugualmente nelle infittite, e ptoliffe autorità, eoa 
le quali pretende di farii force><« Incominciamo da S. To* 

mafo • 
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maio» Craffa Uborare ignoramia^ ^fFertna egli coloro, cheptg.41. 
lo citano a favore de' Teatri moderati , e corretti . Ap- 
portinfi le fue parole, e chi legge ne giudicherà. L^à^^t\'!^.là\ 
eft necejfarim ad coiroerfationem bumaru 'vita. ^Ad omnia ^^ ^^ 
uutcm qua: funi utiìia converfationi bumana^ deputati pof-^^^^^M-^ 
funt aliqua officia licita: & ideo etiam officium Hiftrionum ^^^ * 
quod ordinatur ad folatium bominibus exbibendum^ non eft 
fecundum fé illicitum^ nec funt ih ftatu peccati^ dummodo 
moderate ludo ut anturi fcilicet-non utendo aliquibus illicitis 
V^rbiSj vel faiiis ad ludurn^ & non adbibendo ludum nego^ 
tiis (ìeg! locis) & temporibus indebitis. E poco dopo. //- 
// qui moderate eis fubveniunt , non peccant , fed Ju/fe faciunt^ 
mercedem Minifterii eorum eis tribuendo . Si qui autem fuper^ 
jlue fua in tales confumunt ^ vel etiam fujlentant illos Hijlrio^ 
nes 5 qui illicitis ludis utuntur , peccant , quafì eos in peccato 
foventes. Sembra veramente non fi poteflfe parlar più chia- 
ro • Né il Santo è folo, poiché confefTa Tavverfario, che 
così infegna cum catèris Scbolajlicis . EMa avvertir fbla-pag.40* 
mente , che donne allora non recitavano . Queft* autori- 
tà ei cerca d'eludere in. più modi. Prima con dire, che 
ne' Teatri noftri f emina lafciva faSìa tur pia reprafentant ; pag-ir; 
il che è falfiifimo, perché non farebbero in neflun gover- 
no, e da nefTuna civile udienza foiFerte. Poi con dire , 
che il Santo avrà intefo in aliqua Metapbjjìca pracijione : 
e Io moftra , perché fimilmente il furto fatto per necef- 
fità, de/tnit effe furtum; il che per verità non fa punto al 
cafo, ed è anche falfo, perché ceifa d'eflTer peccato, non 
d'elTer furto, ficcome omicidio fatto per neceflaria di- 
fefa , non è peccato , ma s* uom muore , omicidio é . Fa 
dipoi .maggior forza con aflerire , che Hiftriones non vuoi 
qui dire Comici , ma Poeti Provenzali , e quelli vuol che 
foflfero cantinbanchi , e ciarlatani, i quali andaffero can- 
tando per le Città. Ma $• Tomafo non vivca in Proven* 

za» 
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va . I ben noti Poeti Provenzali di quei tempo Compò- 
neano Canzoni , e Sonetti : e a' Poeti Lirici non fi è mai 
dato nome d' Iftrioni ; né quello comporre fi farebbe mai 
chiamato dal Santo un Meftiero, né l'avrebbe detto or-» 
dinato al follievo degli uomini. Efprime di non appro- 
vare quegr Iftrioni , qui illicitis Ludis utuntur , che vuol 
dire illeciti fpcttacoli^ ma di ammettere quelli , che non 
peccano nsc verhis^ nec faSlis: con Sonetti, e Canzoni non 
fi h fpettacolo, e cantandole non fi può peccare faBiSy 
onde è manifeftO) che parla di chi univa parole ed atti, 
come fi fa comicamente rapprefentando * 

9. In altro modo s' ingegna di rifpondere dicendo , che 
in quel tempo nulla omnino pubhca The atra erant^ e che li 
mentovati dal Santo erano ut noftri drculatores^ qm dum 
vel in privatis domibus vsl in plateis publicis^ tabulata ^feu 
pulpita , fcu Tbeatra vacare vis , crigunt , & populo fpeBacu^ 
la pTécbenty nullum peccatum perpetrante dummodo conditi th^ 
nes a S. Tboma prafcriptas fervent , cioè non ufino illicits 
ver ha e nec faEia, Tutto qui è mirabile. Sceleraggtne ha 
da eifere il hi Comedie in Teatro ^^ ma né era allora, né 
ora è da riprendere il farle in piazzalo nelle cafe. Ciar- 
latani fi fon veduti molte volte, chiamare il popolo con 
Comedie -vere, e non differenti punto dalle Teatrali; an- 
zi la piazza cosi per uomini come per donne é HtsLtz 
fnohe volte il noviziato, di chi vuol fer la profeflione in 
Teatro . Ora fé quelle fon lecite , purché non ufino ////• 
€iia verba , nec faSfa , perché con le condizioni fteflè non 
avrà S. Toraafo ftimate lecite quelle in Teatro ? Nelle 
cale private poi non farebbe anzi ftato più fàcile, che 
ufafTero maggior licenza , come liberi dalla riverenza del 
publico? Così in oggi al Cairo , dove Teatri non fono^ 
coloro che vanno in cafa di chi gli chiama-, a fare certe 

)or rapprefencaziQoi, fono ofceniffimi^ e s'accpftano agli 
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fatichi Mimi. E> anche falfo, che i, tempi di S. TomafQ 
Teatri, e Scene aflToIucamente non ù avefleto. Nella for*» 
ma prefente ^ diftinto il d^ intorno delf udienza dal baffo 
air alto .quafi in lanti ftanzini, non incominciarono che 
nei fecol palTato in Venezia dopo i Drami per mufica . 
Teatro nobile e ornato non fi vide fé non nel fecolo 
del 1400, quando il Cardinal Riario per occafione d'u*- . . . 
na Tragedia a Roma lo coftruì, come fi ha da Ciovanni 
Sulpizio nella dedica della iua prima : edizion di Vitr u« 
vio , di che fi fece nell' impugnato Proemio menzione . 
Ma di poca grande!2za y imperfetti , e rozzi y qualche 
ipezie di Teatro o in alcuni luoghi continuò fempre, o 
fi era prima del fecpio di S. Tomafo riaiefla; Ne fa menh 
zione in quel fecolo Albertin Muffato nel Proemio al li-» 
bro nono • U Boccaccio nella Novella X della Giornata 
VI : Come ne' Teatri veggiamo y dalla lar fommiù i gradi 
infino air infimo venire fuccejpvamente ordinati y fempre ri* 
ftringendofi il cerchia lorq . Appare , che Teatri e' erano , e 
che ufo fé ne facea . Di Canti Teatrali fa menzione St 
Antonino. Citafi dal Muratori un Cronico a penna 3 nelA"^- "i^^* 
quale antiqtmm Mediolunenfium Tbeatrum defcrihitur y JUper \l\ ^'^^* 
quo Hifiriones cantabant. Dopo più altre citazioni: fatisi^, ut. 
bète innuere vidcntHTy ftculo illi ( era quello* dd iiqo j 
non defuijfe ffieSl^cnU in Scena fera&a. MàTfitiZA qucfto . 
veggi il noftro Autore,; dove defini Labeone, che Sc^na 
è in quolibet tocOy pv' altri reciti, e faccia . di fé . fpewap- D.dciiia 
colo y fit in puhlico^ frivatovc.y vel in vico . . J«j.^ »•'• 

. IO. Qual foffc in quello propofito la, mente dell'. Aat *^ ' !. 
gelico, pud raccogliei;^ con fi^urezza anche dal pur' or 
mentovato S, Antonino, il quale ripete, e dichiara in quer 
fto modo il fentimento.di S. Tomafo. ofrs Hifiriontitust.%^.t%f 
de fé non eft illicita y quia ordinutur ad recreatfon^m & for?^*^^^^ 

ìaHum bominibus c^^bib^mh^m y qftpd. ^ mcefarimL.viUt^hin 
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maru: dummoio fiat hcis, temporibus y & moMs oppwHuUi 
if 4 ftrfonis hicis: aìias peecatum ejfet^ ut fi tempore pte^ 
niteMM,m loco udefi^^ « per fona Ecckfiaftica^ mei cum in^ 
juria Deiy vet proximi. Qupd fi fiere t cum vèr bis tttrpibus^ 
vel aSlibm turpia reprafentantibus ^ allora aflerifce la Co- 
media peccato grave, e però flel princìpio iel Capo ài- 

P.3i3.iuft»nf<^ Hiflrimamm. turpem da. quello, che fi chiama quivi 
dì lui, Hifirionatus boneflut. Quanto ài luogo, è da fa- 
pere , che oaenne aflài tempo 1' ufo di recitare opere 
dramatiche nelle Chiefe ; e quanto al tempo non fi può 
veramente approvare l'ufo di Parigi, dove li tre Teatri 
operano la Qiarefima , ugnalmente che in tutto il refto 
dell'anno. Ma in fomma ecco a evidenza confermato, 
che S.Tomafo de* recitanti Comici intefe,e che Arte le- 
cita la decifè, pur che fia elcrcitata con tutta oneftà, e 
olfervate le debite circoftanze di luogo, di tempo, e di 
perfòne, poiché da lui ripete, e conférma la dottrina 
medefima S. Antonino^ il quale non potea intendere de' 
Poeti Provenzali , che non c'cran pia, e che aveanoin 
altra lingua comporto Rime, onde ben fa cono/cere , che 
d* un* Arte fi parla, quale in Italia fi efercitava. GVl&tio^ 
' ' ni fcandalofi furon podi da S< Tomaio del pari con le 

•.».q.tt. taacretrid. QjuddMm dicnntur «ude ac^ifita, ^fa acquirtm- 

•«.». <tttr' ex tufpi càufa,ficut de meretriciar,ér Hifirionatui ec- 
<fo però come due iorti d'Iftrioni egli diftingueva . Co- 

. j^'sì diftingntva'jue {orti dì fpettacoli. Quidam enim ludi 

*i«Ì*^^"^y i**f "^ f"^ *tfi^ turpHudinem babem, e rie dà per e- 
3. ièièpìo qtftlli, qui in TbeatrU agebantur ad luxuriam pro^ 

•Bocantesi beco le azioni de' Mimi antichi. A cotefte fen- 
za dubbio farebbe peccato lo flar prefenn . 
figi4». ti- Impoftura trajft chiama il noflro Autore, il pre- 
tendere S. Francefco di Sales non disfìvorevole alle Co- 
niedk! oijleftr, e morigerate ^ Nella fia Jniroduvone oHs. 

vita 
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vita Jivoia quel Santo parla così; ^i0pcHfhaìlt\ pampe if.i^.%i 
Comedie , nclh ìotq foftanza non fono cofi wHvl; anzi i»- 
di ferenti , potendo ejfere bene e male efer citate. C^efto è il 
medefimo che ammetterle^ quando fieno innocenti, e proM 
fcriverle , quando abbiano in fé del riprenfibile: ma eflèn^ 
do alla perfezion Criftiana contrarie , fcguita cosi* Tuu 
tavia però quefte cofe fon molto pericolofe , e molto piit pè^ 
r itolo fo è r affezionarvifi . lo dunque dico ^ Filotea ^ che an^ 
corde fi a lecito giocarti ballare ^ ornarfi^ udire Onefte Cornea 
die y banchettare ; / ejffer però affezionato a quefto , è contram 
rio alla divozione y ed è cqfa grandemente nociva ^ e perito^ 
hfa. Ma le infinite citazioni del P. Cohcina^.con le qua^ 
li vanta, e vuol fiir credere fvergognate, ed efecrate dar 
tutti le Odierne recite, fi fventano tutte a un tratto, con 
far folamente avvertire T inganno ch'ei fa a chi legger 
E^ veriflimo, che moltiflimi Autori hanno fcritto, che le 
Odierne Comedie fon difiblute, e che quanto fi & 4 ìptefia 
tempo ne' Teatri , è fregolato , e lafcivo : ma fcriflero nel 
fecol paifato, onde non fi può valerfene parlando della 
prefente età. Mette alle volte ne'paffi addotti in gran 
lettere Comedie moderne ^ Teatri moderni i ma per quanto pig.ii4. 
il maiufcolo fi faccia grande, non avrà mai virtù di fi« 
gnificare il tempo noftro, quando parla chi viffe cent'an* 
ni fa. Non ha egli detto, che in tutto quefto fecolop.uvut. 
non c^è chi abbia icritto contra i Teatri ? come dunque 
tanti ne porta, per gtuftificare, che le recite d'oggi gior<* 
no fono impudiche i non è quefta contradizlone chiarilC* 
ma, e manìfefto inganno? Dodici facciate recita di Jacopo 
Pignatelli , perchè una delle fue Confiiltazioni tratta De fcc^ 
ditate Commdiarum noftri temporis: ma vifie nel paffato 
fecolo, onde con qual cofcietiza vuole in oggi provar 
con efla Hodiernam monftrofifftmam corfuptelam? E* da no- p>g. «•*• 
tare ancora , che quegli Autori dichiararono d' ordinario 

F 2 d'invei- 



: dMtiveire còmn le Comecfie Bcenziofe. Infegnò S- "fo^ 

la4.dift. raafo, che a tali inffeBione omnes ft arcete debcnt; ma 
itf.q.4.ar*ch6 precede? quod eiufmodi' fpeEiacula Ji fint rerum iur^' 
** fi$im^ & ad peccatum ptùvocdniium^fiudiofa inffeEìio fec^ 

Mtum eji^ & qudndo^ut etiam' mortale^ tanta fòteft lihida 
gàhiheri. Come dimque può valerfene il Padre contri 
chi riguarda ciòcche nulla abbia di turpe 3 né di lafcivo? 
con qual cofcienza può imputar Taltó errore di chi ha 
fcritto, poterei Cherìci fenza peccato afcoltar Comedie, 
nelie quali r^j /i/r^r; reprjzfententur ^ & 'modus reprafen^ 
iandi Jit turpis? chi dubita delF evangelica verità dal fan- 
to. Padre- vivant e infegnata, /^/roj quoque eas infpicientes y 
vix umquam gravem culpam evadere? che bifognó c'era 
di corroborarla con due Inftituzioni 57. e j6. nelle 
quali parola noti e è di Comedia 3 né di Teatro ? Il P« 
Francefco *dcl Monacò Teatino Siciliano raccolfe già quan-- 
to i)ra il P. Concini ripete in xA^ores , & SpeSìatores no/fri 
temporis. Vedefi nel Tuo libro ftampato in Padova nel 
162 1 3 quanto immodefte e lafcive foflero allora le Sce- 
ne. Non attacca però, né offende veruno in particolare; 
e non lafciò di affermar nella Silloge , boneJHs reprafen^ 
iàtionibus & iocis non effe iìUcitum interdum interejfe . Conw 
tra i Teatri ninno ha fcritto più a lungo del Padre Otto- 
nelli > che e' impiegò più volumi , e però vien citato più 
volte dal noftro Autore : ma offervifi il titolo di effi , ch'è 
Tempre quefto: Della Criftiana moderazione del Teatro: tan- 
to bafta perché fiam perfettamente d^ accordo. Il titolo 
della Tua undecima Ammonizione parla così. Lecito^ et 
onorato è il guadagno de' Comici mode/li^ ma quello degli Om 
fceni è illecito^ & infame. Altrove : la Comedia non ricH^ 
de annichilazione ^ ma una faggia moderazione. Non meno 
di dieciotto facciate del nuovo libro occupa un pezzo 
del Ragionamento contra i Teatri del Padre Segneri nel 
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Criftianó Jnjhuito: il che è ben fatto, perchè in cjuellé 

poche carte quanto fi può dire in tal argomento com-* 

prendefi. Ma in primo luogo è da riflettere fopr^ ciò; 

ch'egli ha nel principio^ cioè che intende di mettere in: 

ahwinazione le Comedie Scorrette C altre volte dice le O/c^- 

w) t non era da tralafciare , eh' et parlava contra r ^/« pag« >if« 

fenfori de Teatri lafciviy né ciò che ivi pur' ha : non cre^ 

diate gii , cb^io fia qui comfarfo con animo di chiamarvi ad 

abbattere quanti palchi troviamo alzati nel CriJHanefinio , a^ 

ricreazione quantunque onejla. Oflervifi , dove il Tuo inten^. 

co dichiara. Condanno quelle Comedie^ che o di loro natura^ 

per accidente muovane chi le a f colta amai fare. Qual^t 

uomo onefto noA che Chriftiano potrebbe. mai effergli 

contrario ? Ofcene per accidente chiama quelle , dove fi 

aggiungono Intermezzi laidi ^ o dove donne ornate lafci^ 

vamente defiano con la prefehza , o col parlare affetti noce-* 

voli air one/lk . Chi dubita ^ che allora anche il tutto in-» 

iieme non diventi ofceno ì Santamente declama conrra 

il fuggerire, come poila un giovane .deludere il marita 

gelofo , contra il rapprefentare un lenone , che infègna 

come fi comperi l' oneftà , o vero un duellifta , che fa con« 

(ìfter l'onore nella pazzia. Declama contra l'avvilir la; 

continenza quàfi fciocchezza, l'efaltare la più empia Po^ 

litica quafi. iaviezza 3 il derider la Fede come femplicità . 

Detefta que' Recitanti [vergognati^ da' quali non efce paron 

la per dir cosìy che non Jia nefanda^ e que' Teatri, dtnyt 

la difonejlà fi conduce in trionfo , dove la modeftia s intitolai 

melenf aggine y la verecondia viltk^ la virtù vergogna ^ e là 

sfacciataggine vien glorificata qual 6n0..Qiinci apparifce; 

quanto difonefto , e quanto alla Criftiana morale avver* , , 

fo foflc in que' tempi il Teatro , quanto iia al prefente » 

in quanto fi recita, o.fi canta, cambiato, e come que' ze^ 

lauti Scrittori non condannate, ma. favorite, e fomma* 

mente 
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mente promofle avrebbero le caftiffime^e morali recite 
fopramentovate • La traduzione del P» Daniele ha Mimi^ 
e Rigorifti^ i quali termini nel Segneri non fono. Vuolfi 
avvertire ancora , che non pochi degli addotti, ignoran-. 
do gli antichi obbrobri! de' Mimi , hanno creduto , che 
delle Tragedie, e delle Comedie i Padri intendeflero ^ 
quando i Teatri deteftano . 

12. Fuor del cafo parimente è la ferie de'ConcHii,e 
Sinodi , che decreti fecero contra i Teatrali fpettacoli ^ 
poiché dichiararono d' ordinario , che di coloro intendo* 
00, qui dicUntur Mimi^ come nel Trullano, e delle Saltai 
zioni fceleratijjsmc y come in un Africano, e delle merctrùm 
€ie inflej^onij e delf infdenza bifirionum^ Jive fcurrarum^ 
& tuTpiumy fivc obfccnarum jocwrum^ come nel Cabilo^ 
iiefe • E fi dee con diligenza avvertire , che paflati i tem- 
pi delle belle Lettere» e imbarbarito il Mondo, mancò 
chi fofle capace di ^ompor Tragedie , e Comedie , onde 
i Teatri altro non ritennero che le Mimiche difonefià^ 
e però fcomunicati furono più volte i Teatrici. Ne'prof^ 
fimi tempi dal primo Sinodo fotto S. Carlo fi ammonirò* 
no i Principi , di sbandire da lor confini fcrditos bornia 
jusj che d'indecenti Comedie, e rapprefentazioni facea* 
BO moftra. Principiavafi a rinovate il Mimico, e però ot* 
(imamente S. Carlo , e molt' altri , contra cosi fatte in« 
decenze i fanti Padri addufiero . 

13. Non fi prende a fiir' efame delle citazioni dal no» 
firo Scrittore addotte, perchè quello farebbe un criticar 
r autore più tofto che l'opinione, e perchè tutto ciò^ 
che porta in lungo , fi sfugge : ma ofiervifi quefta di Pa« 
pa Gelafio per faggio • Cor fanSii Tontifices imperantibus 
Magiftratibus Cbriftignis non effccerim^ ut Tbeatra fcnitus 
dirucrentur , Gdajius Tdpa r effonda . Ego negligentiam 4r- 
iu/are non audco frécdccejforum ^ cum magis credam^ for^ 
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tàff'c teniaJPe eos\ ut bue praviias tcfUcretur y & quafdam e:id-> 
titijji caufaSy & contrari as volyntateSy qua eorum intentioncs 
frspedircfii. Il paiTo è nello icrìtto di Geiafip I. adverfuf 
ufndramacbum . Conc. totn.jr* p^j^o. Se il Padre ne a« 
Ytfk ceduto fòlamence il titolo, avrebbe imparato^ che 
Gelafio fcrivea quivi conerà quelli , qui Lupercalia fecufh^ 
dum moTcm priftinum colenda con/ìifuebant ; e che nulla ci 
fi tocca di fpettante y o di relativo a Teatri . Aggiunge 
il Padre ancora, che Gelafio Tbeatrorurn abufum fr acidita 
il che air Iftoria eccleifiaflica è ignoto; come ignoto è 
parimente, che gli abolifle Tlmperadore Arcadio a iftan- 
za di S.Giovan Crifoftomo; e come ignoti fono più fen** 
timenti alla opinion fua favorevoli , che fenza addurli af- 
ferma trovarfi in antichi profani Scrittori . 

14. Non è ancora da tralafciare, dove per provar che 
iia pi il facile, abolire i Teatri che correggergli, cita la 
legge feconda de Maiuma Cod. Tbeod. ubi dici tur y Sed ut paf*itftfi 
frocUve e/I &c. e fei verfi apporta come di quella legge, 
la quale non ne ha parala • Chiunque abbia veduto leg- 
gi , ben cono/ce fubito , che non parla legge , ove de- 
clamazioni di S. Giovan Crifoftomo fi rammentano . Chi 
fcrive giudicò fubito, que' detti o eflcr del Baronio,o 
del Gottoikedo : ricorfo però al Baronio gli ha trovati a 
diftefo neir anno 399. S'inganna il Padre inaltre con- 
fondendo il Maiuma , eh' era un abufo federato , il quale ^ 
non era legato punto al Teatro, con le recite Tragiche, ~ 
e Comiche. Così prende errore nel creder che Domi- 
ziano ordinaflfe , ne Squites Romani Tbeatralibus ludis in^ pag* tf« 
terejfentyid granai per fona indignum reputans: fenti mento 
dal colui coftume ben diverfo , e lontano . Le parole di 
Suetonio, licentiam Tbeatralem promifcue in Equite fpeBarir^ "Ow^u 
di inbibuity lignificano, che proibì a chi non era deirOr- ^•^ \ 
Equeftre di porfi ne' luoghi deftiaaci agli Equiti • / 

Così * i 
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Pi- '•Così donde tragga, che Coftamino SfiCiacMs hiìlum in. 
dixitf non c'è chi potefle dire, e ii paflb d'Eufebio che 
tira, moflra piii tofto il contrario: è noto che duraro- 
no più di due fecoli ancori . Si tiapafla il citar Cirillo 
AleiTandrino per Clemente, Teodofio per Tcodorico,Tra. 
venzalibut 7«^V, e limili, perchè potrebbero elTere sba« 
gli anche di ftàmpa. Ma tanto balli per £ir conofcere, 
come quello Scrittole anche nelle autorità, delle quali £i 
tanta pompa, o pei un vcrfo o per l'altro prende iem- 
pre errore. 
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Quanto fuor di ragione il recente Autore 

cantra chi diede fuori le dodicìTragedie 

ìnvesfca , e come tutte h fue imputa* 

Z'oni fon chiaramente falfijfime , 

L beMicofo fpìrito del P. Concina non 
è mar ftàco poffibile dì fcrivere (ènzi 
far battagliai né (ì è veduto egli mai 
promuovere il bene , fenza ncll ìftciTo 
tempo a molti, o almeno ad alquanti, 
I far male. Que'fta volta ha prefo acer- 
bamente a perfeguitare , chi fi farebbe afpettato in tal ma- 
teria tutt' altroi e ciò con ranto maggior baldanza, quan- 
to che trattandofi di perfona ifoIata,'C che non è di nef- 
fun corpo, e di ne0una colleganza, ha creduro di poter 
trionfare a man falva, di poterla annichilare fenza con- 
trago , e di formarne alla iva gloriola uno ftrepìtofo tro- 
fèo. Defiderabi] farebbe, che giungelfe a fua notiza la 
maraviglia, che il comune degli uomini, e de* buoni Re- 
ligiofi in particolare, di quefto fuo procedere ha prefoi 
poiché fi afpettava all'incontro ognuno, che per rimpro- 
verare la difoneftà de' Teatri , adducefìfe prima d'altro 
quanto per rendergli ooefti, e per abolire idifordini del 
G pacato 
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paflato fccolo^ fià ingegnato di fare, benché laico, il 
prefo da lui di mira in quefto fuo libro» e fi arpcttaya» 
che per convincere , non elTer neceflfaria Timmodettia, 
anzi né pure gli onefti amori 3^ ed il matrimonio^ per ren- 
der gradite le recite a^ prima d' altro la fua Tragedia ei ri* 
cordaflc ^ e del di effa fortunato incontro facefle pompa • 
EfTendofi egli tutto al contrario coiidotto^anzi quel me-- 
defimo , a difpetto del comua fentimento y a veado refo 
delle fuc faette principal berfaglioj. T imputato a tocto- 
è ftàtQ. qualche tempo ia dubbio 3^ fé prendeflfe a difén- 
derfi, o no,. Stava per il ao Tufo fua pia frequenta ,itt 
virtù idei quale né pure atre altri noa piccoli ^ e pari- 
mente fanguinofi libri ^ dal medefimo contra di lui dati 
fuori ^ ha' rifpofto parolai e parimente la maflìma fua co- 
dante 3, ove di religione ,. e di cofcienza fi tratti, di ri- 
derfi d' ogni umana accula ,. e di quel tribunale folamen- 
te far conto 3^ ove la verità non farà offufcata,, e dóve 
tutte le fante apparenze noa varrà a nulla . Eòrti ragionr 
hanna eoa tutto* ciò. perfuafb. in. queft' occàfione il con* 
trarlo,, e fra T altre quella^ di noa pregiudicare- alla co- 
fetenza, di quella buoa Padre y, eoa occultargli il c^ebìto 
indifpeafabiJc che ora. egli ha ,,dl render la fama . . Le ira- 
IMitazlonl che dà , fi voglioa credere nate dat noa aver 
vedute le cofe ìa fonte,. e deir eflerfene rijportato ifcfal- 
fé informazioni,^ ed a fuggerimentl finUftn^. Orarjfaoendo- 
gjLifi; vedere,, come le fae difonorantl acci^ poiaao tut-> 
te ia falfo,,noaè da dubitare, ch^ egli non fia ben to- 
fto per ritrattarfene ,, e per reftituLc la fama all' offefo • 
Da quello debito noa folamente non afloive la. Moral 
fevera „ eh' el profefla , ma: ninna, fi; troverà cosi rilaflàta 
che noa T ingiunga ^ Né ia contrario fi. adduca ,. che chi 
fcrive cootra ,, imputa fempre air a vverfacio errori; per- 
chè noa fi tratta qui d' opinioni 9^ ma di fatti ^ A&rifce 

egli 
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egli ptr cagion d'cfempio, e replica fonoramcntc , che 
il MafFei abbia difefi, e promoffi i Teatri licenziofi ed o- 
fccni , ne- quali fenza mortai peccata né pure comparir 
fi può. Quanti faranno, che abbiano alla mano i fuoi 
ferirti 3 o che fi vogliano prender cura di ricercarli, per 
accertarfi, e per efaminare, fé fia vera o falfa tale ac- 
cufa? E quanti faranno, che al detto del Religiofo cie« 
ca fede avranno^ talché anche dopo dimoftrata la verità, 
li refteranno con tal credenza ? altro rimedio non e' è 
adunque, fé non che chi ferì, fecondo il dover di co- 
icìenza rifani« Non mancherà chi grandemente compa£« 
fiohi la condizione^ e la neceifità di chi feri ve, genera- 
le effendo il cortefe compatimento di tutti gli uomini 
onefti^ nel veder di nuovo così furiofamente aiIalito,chi 
per l>ontà loro credono iherltar tutt' altro^ Ma non fi 

potrebbe «rejcre^ quancu lt% «al A**^ -^uvii' ^«^m» Kir^r*. 

ro fia indifferente . Altro dilètto in quefta vita ci non 

]ia, né cerca, che pafiare qgnl giorno alquante ore Jeg« 

gendo^ e fcrivendo« Che il fuo feri vere fia in una ma<* 

tèria, o fia in altra v^li torna il medefimo, e gli £k pa& 

lare il tempo con piacere ugualmente . Il leggere ciò 

che r offende, e il rifpondere, non' T inquieta niente jnh 

e non gli dà maggior Tioia,cheic leggere, t> difendere 

r Iliade d'Omcrro-, o T Eneide- Piaccia a Dio , che t]uefta 

infenfibilità non abbia un tKCulto fondo vlziofo^ e non 

rrafca dal crcdtrfi troppo fuperiore, o dal troppo dif- 

prezzar gli avvcrfatj. Ma come prenderfi in oggi cura 

di ciò, che fi ftàmpa , quando tutto viene da mero fpi-- 

rito di Partito, e quando stravaganze inondano, che al 

lume di ragione dalla fiiprema mano nell'uomo inferi-' 

to , infulto fanno^ e vergogna ! In grand* 'errore tei però 

farebbe, fé ndn conofcefic a pieno, affai più de* nimici 

«fferfi ingannati tutti quelli , che V hanno inorato d'clo« 
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gi. Tutto dee fervire, a far meglio intendere, quanto 
poco conto fi debba far della lode, e del biafimo, e co- 
me in fine il folo Ecclefiaftc Tha intefa : o^^an }>^n 

Eccl.I.i. ^2n ^an vanitas vanitatum^ & omnia vanitas. 

2. Ora la prima imputazione , dal nuovo Scrittore av- 
ventata, fi è, che l'editore delle dodici Tragedie eforti 

pag- «9. ^ frequentare i Teatri; nonnullos cum verbo ^ tum [cripto 
accejfum adTbeatra Suadentes. Avvertafi, che fc ben par- 
la nel numero del più, intende femprc in Angolare dell' 
clettofi per avverfario . Acciochè non fé ne dubiti , lo 
caratteriza più volte in modo, eh' è l'iftefiffimo, che 
proferirne il nome > e il nome ancora in qualche luogo 
del libro non manca . Ecco per efempio come in que- 
fio luogo feguita. Qui fé jaBare gìoriabundi audent^pra 

pafr 70. religionis defenjione fcribere^ dum religioni injidias Jlruunt: 

Cbr4/iianisSuadentfjpeaandas^ audiendafque . E perchè quc- 
pafr 7J. ^^ S^ Parea poco, //// ipji qui Cbriftiani^ qui Tbeologi^ 

9^i audire volum^ blaterare non reformidant^ lici-^ 

te Frequentati nunc Tbeatra pojfe : impietas ujquequaquc 
graJfatuT. Torna fui medefimo più vdtc. Qui Tbeatra 
PV«>/9. Frequentanda é* fcriptis^ & voce non pr^termittunt ^ ma* 
gnam utique animarum mejfem eterno igne comburendam coU 
ligent. Si cfaminino tutti quefti detti, e fé quello non 
è un torre a torto la fama, dove, e quando farà, che 
tal peccato commettali ? tanto maggiore è qui il pecca-» 
to, quanto che tutto quello è falfiffimo. Trovifi nel Proe- 
mio a quelle Tragedie, trovifi in tutti gli fcritti di tal* 
Autore, un fol periodo, un fol verfo, che eforti a fre- 
quentare i Teatri j trovi chi T abbia udito mai perfuadc- 
re, ad afcoltaje i lenocinli de' Mimi, talché debba com- 
putarfi fra quegli apoftoli dei diavolo^ i quali alios ad Fre^ 
fH^^%9* quentanda <rbeatr a iWw«»^, e trovandofi, fi chiamerà ia 

colpa. 
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colpa y fi darà vinto , e ritratterà i Tuoi detti . Ma fé ciò 
non gli venne in mente già mai, con qual cofcienza 
quefto Scrittore tal falfità divulga? credefi egli efente 
da quelle leggi di Crifliana Morale , che fono agli altri 
prefcritte? L'?ver procurato ^ che fi mettano in difufo le 
ofcenità del paffato fecolo , e che fi recitino piìi toko 
Tragedie oheftiffime, e caftiflìme, farà il medefimo che 
aver efortato i Fedeli a frequentare i Teatri , e il mede* 
fimo che renderti apofiolo del diavolo? Predica il Pa^ 
dre fantamenta, i divertimenti de' Criftiani , (Jbt'éjìiana^ f^ ^•^ 
rum obkUaHoncSy dèlkiasj & fpeSactda^ dover' e(fere car^ 
nis ,^onfli£iati9ncm^ jeiunia ^ lacrimas^ cilicia. Predica il pia- 
cer delle Comedie infefto eifere meditandi ftudiOyCarnis ma^ ptg*8«r 
^€raiiom^ Cbrijìiaiuc pcmiteniU . Quando mai contra così fan- 
te infinuazioni ha detto parola il fuo avverfario ? avrebbe 
potuto dire, che non bifogna^ confondere il configiio 
col precetto: pr^ceptum Domini non babeo^ diffe S. Pao-<-Cor.viB 
lo, amjiiium autem do. Avrebbe potuto dire, che non *^* 
è fperabileriiltima perfezioti Criftiana in un popolose 
che anco alla vira divota qualche divertimento i Santi 
permettono, purché moderato, e adattato alle perfone, 
ed al tempo « Avrebbe potuto dire col gran Muratori, 
che non fi pHÒ pretendere dal Topolo la /anta làta , e per^ p^bl. F«* 
fcTÀoneJie'' Cìattftrali. Ma né pur quefio ebbe occafioo di*«-P-»'5* 
dire. Vide in fua gioventù y come i Teatri erano fcanda» 
lofi:. cibreo a tutto potere di far conofcere, come ciò 
« della Crifiiana Morale, e defila ftefla arte Poetica era 
un di(lruttivo« Dotti , e modeftiflimi componimenti pro- 
curò fi fofiituiflero. Non ebbe cuore di tentar d* av- 
vantaggio: di Arepitare in quella vece, che per falvarfi 
^ neccifarìo demolire, ed incenerire i Teatri, non gli 
venne in mente, perché, in vece di rimediare a i dii^ 
ordini , avrebbe: temuto di fiir ridere . Ma ora tanto pre* 

tende. 
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pretelide^ e fanto intima il noftro recente Scrittore . Dia^* 
fene lode a Dio. Se T otterrà, gli faremo applaufo, per- 
chè il far' opere di pietà in vece di fvagarii con udir Gvi 
medie, farà certamente maggior perfezione Crifèiana^e 
a quefta non e' è Criftiaho , che . voglia opporfi • Ma non 
era neceffario accoppiare a cosi di voti ricordi imputazio- 
ni calunniofe; tanto veriiicandofi , che il Maflfei abbia 
perfuafo a frequentare i Teatri , quanto che Cafifti fi 

p.xxxviii^^^^*''^5 ì^^ *^^^^ ^Pfi^ ^^^icos^ ó* Tresijteros animant ad 
ciufmodi jfeEìacùta ftéqutritmda , come francamente affer- 
ma , fenza veruno citarne , il noftro intrepido Autore . 

3. Ora come falfa è queft' accufa, così ne è parimen« 
te quella, che le Tragedie da lui date, o fuggerite^'^no 
libidinofe, edofcene. U ciò udir folameate , ributta , e 
accènde di fdegno chiunque le udì , o le leife . Fornica^ 
P»g- "J^. toriam Mitnomm^ & Mimanan mu/icam y qutf Cliopafnc^Mi^ 
* ropét , Stmiramidis , Sofonishx , é^ teterarum fimilium mulier^ 
culafum\& fìùrtùrnm extoiluntur facinora amatcria. Quat- 
tro altre volte óltre a quefta nomina, e rimprovera le 
predette Tragedie, quafì foflJero efemplafi d'impudicizia. 
Se in efle e fé nell' altre epctoliamur fc^^torttpii facinofs é^ 
matoria > fé nelle recite loro intervenire mufica di forte 
alcuna > fé in veruna dcHe dodici fi veggano azioni da 
Mimi, o da Mime, dicalo chi le conofce. Dica parimen- 
te chiunque fia, fé*/! poffa con* verità Criftiana 'parlar 
p. HI. còsi: qtd Tragiedias igtatis noftrég: purgate ìt jìagitio non eru^ 
p. «•. btfctmt: e parimente così; Trag^tdiartim turpiumyUfifm^ 
ncs funt^qùa H$Jse in Tbeatris publicis recitantur. Delle 
tante ancora, che dopo la Merope in quefto fecolo fon 
venute in luce, ce n' è alcuna, che po/^ d'oicenità ac- 
cufadi,'e che ecciti a concupifcenza ? d« tal macchia Coa 
per verità lontaniffime« Or come potea dunque fcrivere 
pag. 77. il noftro Autore: Kon unum gravijjìmum fcelus^fid fla^ 

gitio^ 
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ptiorum muìtiiudinem perpetrante 6* omnium vitiorum gjm 
mnajium aperiunt Mimi , ó* Mimx ^ Conwdias , Tragmdiafqu$ 
Hodiernai reptefentantei ì E come àrciita ha d* aflerìrè noa 
potcrfi moftrare né pure una fola Tragedia ^ o Camedia^ 

qu^ in pubJico T bea tra recitata a n^iercuIiSy &virisry adie^ . 
ììis aSiibus intermediis y cboreis ymuficay caterifque omnibus^ 
qtia turpitudinem , éf ùbfceniìatem oteìa.y pottuta non fwrit ? 
Né la Merope, né le dpdici, né Inalare recitate Tragedie 
hanno mai avuto intern^ezzi» né imotodefti balli ^ né ag<^ 
giunte turpi ^ ed ofcene:: onde puruo non ferv^ queftb 
ripiego j per fkv credere anche quefte in qualche modo 
peccaminofe • Per fé ftcife poi y o non hanno amori , cop 
me l'Orefte^^r Edipo, ed. altre ^ o gli hanno ia modo» 
che di t^ palfione, qMandp^ fia cnmìnofz\^ e frcgolata^ 
fq ne genera negli anióni /pavento grande. Quatto or- 
rore non ne produce la fceleraggine di Semiramide, e le 
orribili atrocità che ne provengono ? T errore > e il penr 
timento , e il fine delje Gemelle Capuane hoiì equivale 
^ una. predica? 

4f. Tutto U.j:prpo della iluova opera s'indirizza a pror 
vare, che hprofepone di Chi recita, o canta iti Teatro, 
co tendity ut ad peccandum alliciat^ & invitet: qual ten*P* ■*'• 
denza diabolica > ed inaudita! fi sforza di provare, che 
forniqindi ^ad^ltcrmdi artem inJHilaniy ér docent; e ciò ch'é P» •^• 
il meglio ^ che gli uditori pofi. attditam impudicitia leBio^v^^^fU 
nem in Tbeatro , & fcortaUmum reprafentaiione epccitati , at^ ' 
que MimoTum & Mimartmt aftutiis^ lenociniiSy & injidih 
inflruEìi vhjè coMmiirirr^ ér qua in Tbeatro didicerèy w*a« 
rowisAs fTUDum.. Tutte quefte iniquità il nofiro Auto-» 
re di fua tefia fuppone » quinci aflferifce , e narra , che 
fi approvano, fi di&ndonò, fi fomentano da quel mife^ 
rocche gli é czàoio in difgrazia.. Libidinit monfirumfo^ p- trf- 
^1, dum volyptaiis ncgotium Tbeatrorttm defenjione accen* 

dere^ 
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^e 3 & amplificare ftudct . Quefti fono in oggi i libri di 
divozione , e di Moral fevera ^ e fon quelli che fi pafla* 
no, fi applaudono, e s'incoronano. Che diremo del rim- 
proverare, che r Antiquario con queft' arte feduca gl'in- 

F»g- J4» ^^^^ ^ Sileant ergo prifca ^ntiquitatts venatores , dejtnant- 
que Seducere imperitos. Che diremo dell* accufàrio dì 
niente meno, che di fabricar injidie alla religione^ ben- 
ché ardifca vamare di fcrivere in difèfa di effa: dum 

pag. 70^ religioni infidtas firuum . Abbiam veduto i! rimprovero, 
del voler lui efler tenuto per Criftiam^ per Teologa ^ per 
. . . . • qui fi fopprin^e nella ftampa il rimanente; do- 
ve chi può penfare quar orribilità innominabile dovea 
feguire, o da lui fteffo perdonata, o cancellata da' Re- 
vifori? Ora quanto a torto, e quanto fiiori d'bgni ra- 
gione, d'ogni Criftiana legge, d'<^J civiltà, d'^ogni u- 
manità, divulghi quefto Paidre, e falfiffiniamente fscccia 
credere a tutto il Mondo , che il galantuomo elcttofi per 
avverfarìo abbia dtfefe, e lodate le Scene rndegne, ed 
infami, ed abbia così Jfudiato et accendere^ ài pronmove^ 
r», f \Jt ampTificar la libidine ^ è affatto fòverchto io fpcn- 
der parole per drmoftrare. Veggafi folartiente fi primo 
Capo dr quefto libro • Veggafi come quanta in fatto di 
Teatro operò ^ tutto fu per bandirne Tofcenità, e la li- 
cenza^ Veggafi» nel foo Proemio, ed altrove,. come rì-^ 

p*xv»n provò fino queHe Tragedie , che jf rigiram fu gh amori 

An»ocai*^c^^ onefti^ e come todò l'Italia 3J perchè dalia conuziof* 

Ijif^*^ ^fgW amori lungo^ tempa fi inerme'. 

y. Gran di%ra2ia dt quefto Scrittore fi è, che fta^ 
tutte le imputazióne dà lui ptnface, una fola non fé ne 
trovi che non fia falfiflmta. Odi quefta. Lettor gemile. 
Fìi detto iti quel Proemio^ che fcuola fi potrebbe, e fi 

p.xz&ir. dovrebbe nella Scena introdurre^ femnatdo in moke cof^ 
il bum femimemo ^e varie notizie spargendo ^ e it meglio deì^ 
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ia Morate in color o inftilìando , che né vorrebbero , né fapreb^ 
bero imparar tanto da libri. Ognun vede, come s'inten- 
de del comune del popolo, che leggere i Morali Scrittori 
o non fa, o non vuole. Imputa qui il Padre, che (i fia 
detto, più pura Morale impararti dalle Comedie che dalla 
facra Scrittura: felicius ergo inter Mimos & Mimas def(£' pag. 1 77* 
cati(»r Moralis fuccus inftillatur in eorum animas^ qui noU 
lenty aut nefcirent ex Bibliorum^ é' Jimilitim librorum leSìio^ 
ne ferdifcere. Ma dove mai fi è mentovata in quel Proe- 
mio la facra Scrittura ? Potrebbe ciò crederti , fé non fi 
vcdefle ì qua! tra vedimenti , grand' Iddio , quai moftri ! 
E chi ha più intcfo dire, la Scrittura ^ e libri Jinrili^ quafi 
altri ve ne fiano dell' iftefTa fpezie , e da metter con efia 
in paraggio. 

6. Oppone, e fecondo l'elegante moda dicci volte 
annoiando ripete, che tia chimericum^ atque perridiculum p«fr 4t. 
il dire , che gli antichi Padri detefiiarono i Teatri per l'I* 
dolatria, quale in fé racchiudevano. Dovremo credere 
adunque > che quefta non difpiaceffe loro? Ma qui gran 
calunnia, benché ridicola in fommo ti fabrica: che il 
fuo avverfario abbia fcritto , per la -fola Idolatria , e non 
già per r impudicizia , efferfi allora riprovati i Teatri . 
j^totnta fit infcitia , éf quam vana iaEiatio illarum , quos non 
fudct effutire y ob Solam Idololatriam Tbeatra improbajfe. 
Perchè non fi dubiti di cui parli , fé ben ufa il plurale , 
lo dichiara da principio così: vetita non folum oh Idolo^f^g. i;. 
latria crimen , ut falfo contendunt ^ntiquarii quidam , ve-- 
rum etiam ob inter diBionem impudicitia . Così altrove : pag- **• 
Opponunt prifca antiquitatis periti LaSlantium^ quem con^- 
iendunt ob Solam Idololatriam &c. E di nuovo : quam pag. *4« 
crajfa laborent Infcitia propbana antiquitatis cultores illiy 
qui fcribillanty Tatres Tbeatrorum frequenttam Cbriftianis 
interdipcijfe y quod ejfent Diis dicata, Secus ob turpitudini^ y 
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éf vitiarum rcpi^afenMionem . V lAeffk ìmputa^iotie vibri 
toni, s» li Padre Mamachi; an Solam Idoìolatriam hi reprobante ut 
^' '*'• Mafftim pfi9tat> Il P. Concina replica Tifteffo altre vol^ 
ce 3 e paragona l'avverfario a un Anicelia) che. nel fuo 
p. «7 j, Xiacino vuol dire xAnicuìa . IneptiJJimum commcntarium vix 
..dnfjceH^ iignum , T Aires Tbcatra imftohajft eo Tantum ti-^ 
^^y ^Hod, JdQlolatTM crimine labwarent. Or con qual ftt)n* 
^e fi ftampa in oggi conerà quelle verità di fatto, che a 
tutti gli occhi apparifcono^ e brillano? Ha fognato i! 
Maffei di dir mai^ che per la fola Idolatria? fonofi a* 
dunque nafcofti da lui que^ pafli de' Padri , che le ofce* 
fiità di que' Teatri detefiano ì Veggafi in dietro alla pag. 
15 . la queir ifteflb Proemio non fi parla de* Mimi^ e 
de* Pantomimi ? non fi fpiega ^ come le mimcht Teatro^ 
*** "A' tapftefentAiÀoni erana piène ^ofcehitiy e di iaidezzje^ e 
come fopra quelle princtpaimente cadevano t infamiate 
i rimproveri degli antichi ? Non fi dice quivi ^ che i fan* 
p. wju ci Padri aecufar fogliona te azioni impudiche y i movimiatti 
indecenti y gii atti indegtùy le fieleraggim dell* or chefir a y k 
domte difom^Cy il comparir nude? e a difpetca di tutto 
qoefta fi ftampa,, che i*" Antiquario non fi vergogna d^aif^ 
ièrire,, che l fanti Padri non riprovarono altraa^óte iJ 
Teatro per la diibneAà,, ma unicamente per r Idolatria^ 
7. Di quefto punto non usi inutile, né all' erudirò 
Lettore dif caro ^ che di propofito qui fi ragioni. L'Edi-- 
core dei Teatro Italiano rapprefi^ocò , come quando i 
fanti Padri le laidezze de' Teatri efecia vano , ooa iitten-^ 
deano di accomunar co* Mimi le Tragedie , e te Come- 
cKe» quali abbiam veduto ^ come a noflira coafitfiòae e-^ 
rano a(£u più oaefirc di molte delle noftre y e come noa 
vi poteano accadere difonefte rappre£entazio(2l„ mentre 
donne noa ci aveaa parte , e non ci comparivano ^ Ma 
perchè parea xipugnai& a quefto 3 il veder i][ualcbe volta 

eoa- 



CAPO TERIO- 



S9 



condannaffi da i Padri in genere tutti i Teatrali fpetta- 
coli, fcìolfe tal difficoltà rispondendo, che con tutta ra- 



gione li condannavano tutti , e predicavano che qualuti* 
quc fi foflero, era un rinunziare all' eflèr di Criftiano 
l'intervenirvi, poiché in quel tempo i ludi Scenici, come 
gli altri ancora, erano atti di religione ^ che necejfariamen- p.xnn. 
te incbiuieano f Idolatria j onde per onefte, e incontami- 
nate che le recite fofTero, non era mai lecito concor- 
rervi ìnfieme co* Gentili . Non è di quefta opinione il P. 
Daniele , ma ne farà chiunque dell' antica erudizione , 
ch'egli deride, abbia qualche traccia. Generalmente tut-» 
ti i Ludi , cioè i publici fpettacoli , e ì luoghi a ciò de- 
fiinati , eran dedicati aglìDii* II Circo principalmente 
a Nettuno,!* Anfiteatro a Diana Taurica , e a Marte, il 
Teatro principalmente a Bacco . Però de' Circenfi fcrif- 
iè liidaro, facrofrum caufa^ oc Deorum gentilium telebra^OjAgXtt. 
Uanibus infiituti funt; unde & qui eos fpeElant^ Darnonum^':*!* 
cnltilms infervire videntur . Al culto de' Demoni molto - 
più chiaramente fervi va, chi Interveniva a qualunque re^ 
cita ne' Teatri. Coloro che in elfi operavano, u chia- 
naavano in Greco ^jirtefUi di Baceo. Gellio: Qr^ce appetì Lio.c*|. 
4amur cs vrtfì rip AioHfO'ow^ ▼•;i^rirM* il che fi ha an« 
che in Plutarco nelle Queftioni Romane . Vegganfi le no- 
t€ a un' ifcrizion Greca ne Traduttori Italiani. Preflb laTrad.i^f. 
fcena erano are (labili in onor degli Dei. Nella Moftel- '^^* 
laria di Plauto un fervo minacciato dal padrone, per af- 
ficucarfi da ogn' infulto, va a feder fii l'ara, ch'era fa<» M^ 

ero xifugio : Ego interim hanc aram occupalo . li vecchio 
perchè fi levi, lo chiama a fé: m occupajjis obfecro atam^ 
e per ingannarlo dice, che vuole un configlio da lui. 
Ma il fervo fcaltro : y?r tamen bine confiUum dedero ; ni-- 
ntium pltn fapio fedens . Vien poi {gridato da chi fopra- 
YÌene: Sed tu quid iftuc confugijfi in étram infcitiffimusf 
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Nel Rudente di Plauto: Tange aram banc Generis. Ter 
yenerem banc jurandum eft tibi ; e di nuovo , Tene aram 
hanc. In Grecia la prima inftituzlonc, che fi vegga de* 
Dìod.iib. ludi Scenici, fu in onore di Giove ^ e delle Mufs^ fatta da 
*^- Archelao Re di Macedonia per rclazion di Diodoro . 
Alcffandro li rinovò prima di paffare in Afia: e in Fe- 
piut. io Jiicia gli onori de' Numi con fagrificj , e co' certami de' 
^^^^' Tragici folcnnizò. Su quel!' are (lavano foglie, ed erbe 
fàcre . Neir Andria di Terenzio : ex ara bine fumé wr- 
Vivdìh.^ benas tibi. In Roma il Dittatore praeunte ^.Cornelio Ton* 
tifice maximo ludos magnos tumultus caufa vovit . Gli Scc- 
Liv. 1.7. nici abbiam dair iftcflb Livio, che s'introdufTero inter 
alia cccle/ìis ira placamina per una gran peftilenza. Vi- 
vi tr.i. 5. truvio; Deorum immortalium diebus feftis^ ludorum fpeEia* 
^' ^* tionibus eligendus eft locus The atro quam faluberrimus . Var- 
rone avea fcritto de Scenicis originibus , e da queir Opc- 
Ccnf-cj. ra trafle Cenforino, come per funefti avvenimenti fu 
ordinato di fer Giuochi folenni a Dite , e a Proferpina ; e 
nella medefima fi può credere, che leggeffe S. Agòftino, 
Civ Dei come quel dottiiSmo uomo,;io;i in rebus bumanis fed in 
L4.C.1. rebus divinis fonerei ludos Scenicos. Per la liberazione dal- 
CicinCt-^^ congiura di Catilioa /»rfi decem per dies faSii fumane* 
tiK 3^ que res tdla , qua pertineret ad placandum Deos pratermiffa 
lib. 4f. eft. Abbiam da Dione, che per eflferfi terminato il Tem-^ 
pio di Venere, ludi votò Cefàre, e per lui gli adempì 
Ottaviano in Teatro . Declamando Ariflide a gli Smirne! 
contra le Comedie, principalmente per la maldicenza e 
fatira , che vi regnava , tutti gli altri onori , e culti lo- 
dava, che fi preftaffero a gli Dii fuor di quefto. Raccol- 
gafi con quanta ragione fcriveffe S. Cipriano neir Epi- 
ftola fopra gli Spettacoli, che la Scrittura facra omnia 
fpeBaculorum genera damnavit , quando Idololatriam fuftulity 
ludorum of^nium matrem. De' Scenici fpezialmente bada- 
. - va 



\ 



^ Ìm^ f 



. t 



CAPO terzo: €i 

va fecondo il medefimo fapere, eh' erano Cereri ( leg. 
f^eneri) & Libero dicati. Non era neccflario efprefTamen- 
ce proibire quefto fpettacolo , e. quello : baftava riflette- 
tCy che diabolus artifexy quia Idololatriam per fé nudam 
fciebat borrèri^ fpeSìaculis mifcuit^ ut per voluptatem pof- 
fit amari. Per quefto è, che fi condannava allora il 
corfo delle carrette, e non fi condanna ora la corfa 
de' Barbari. Così Tertulliano: è vero, che non fi trova 
nella Scrittura , mm in Circum ibis , non in Tbeatrum , ma ^^ Spcft. 
sMntima ciò con altre parole, ed in altri modi: e fé ^x ^''' 
Idoìdatria univerfam fpeSìaculorum paraturam conflare con^ *' *• 
fiiterit^ chi dubita, che non fien tutti vietati da queir 
ifteifa legge, che 1* Idolatria^ profcrive ì Lattanzio pari-- 
mente: itidorum ceìebrationes Demum fefta funt^ e appreA i,^.c,jò 
fo : Si quis igitur fpeSlaculis intereft , ad qm religiànis graf- 
fia convemtur , difcejpt a Dei cuitu ^ & ad Deos fé contulit . 
&. Non pare fi polfa con più evidenza provar raflTun^ 
to • Ma il noflro autore avendo trovato citate quelle pa- 
role di Tacito , fiudia pìebis exarfere , quia redditi quam- 
quam Scena Tantomimi^ certaminibus facris probibebantur ^ H Ann. 1. 14 
è immaginato per queir aggiunto dì facris ^ che due fpe- 
2Ìe di fpettacoH ci fbtffero, alterum Deorum cultui^ aherum 
populi obleóiamentd dicatum; e che qtu populi obleEìationi^ ^. ^^ 
& latiti^ de/linata erant^ nibil fapiebant Idololatréa: il che 
non fi può dire , fé non da chi fia in una piena ignora* 
zione degli ufi antichi, e né pur fappia,che le ftatue,e 
le are de'falfi Dei tenevano fempre,fpezialmeQte ne^ Tea- 
tri, principal luogo; e che all' uno, e all' altro fine, cioè 
per onorare i Numi , e per dilettare il popolo tutti gli 
fpettacoli eran diretti. Non farà importuno lo fpiegare 
quelle parole certaminibus facris , già che gli eruditi co- 
mentatori non le hanno illuftrate. L'aggiunto di Sacri 

credo fiiceffe intendere i giuocfai Q{UBqttcmiali> più fo^ 
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knni di tutti gli altri. Erano proprj de' Greci, inco 
minciati co' giuochi Olimpici . In Roma , fc ci riportia^ 
Sm.Ner.{nQ a Suctonio, ne fu autor Nerone: inftitmt & quinquen* 
"naie certamen primuì omnium Roma mwe Graco : ma Dio-» 
. , ne tre volte ne fa menzione in tempo d'Augufto. Grin- 
'^^'"'^'^'ftituiti in memoria della vittoria Aziaca continuarono , e 
ne avean cura li quattro ordini principali di Sacerdoti a 
vicenda . Nerone però gì' introdufTe nel Teatro intera- 
tà6.Anfl. mente alla Greca : Quinquennale ludicrum Roma inftitutum 
'• '^- eft ad morem Gravi certaminis ; acciochè gareggiaflcro can-^ 
tori 3 e recitanti, propoftc corone z vincitori, il che fé** 
ce per la pazzia di érfi poi coronare egli ftelTo. Perciò 
Ana-iib.^^ principio fcelfe Napoli, quaji Gracam urbem^ dove 
.>i. perciò i Quinquennali regnavano, ed avea intenzione di 
paflare in Grecia , e di acquiftar quivi in effi fatras ta^ 
rcnas. L'iftefTo Storico nel principio del libro fegaen«< 
lih. u. te . Senatus propinquo, iam lufirali certamine , ut dedecus 4« 
wrteret ^ Ojffirt Imperatori viShriam cantus. Giulio Firmi-^ 
4.9. eie. co: Tertia pars Tauri y fi in borofcopo fuarit inventa ^ ce^ 
kbres facit Scenicos^ qui infacris certaminibm conffituti puh» 
c-ierrima confequentw coronarum infipiia . Abbiam da Poi* 
l.i. cjo. luce, che ne' Certami, chiamati Sacri il premio confifteva. 
vlwva' w//4/a/ii Corona. Che per facri certami s' intendelTero i- 
«c'^''^ Quinquennali, i'infegna Strabone precifamente, parlanda 
lib.|. ^* Napolitani: il f acro certame Qmnqucnnale da lor fi ce* 
lebra . I Pantomimi adunque ottennero da Nerone di pò-* 
ter ritornare fu la Scena , ma non di agire ne' Giuochi 
Quinquennali , ch'erano i più nobili, e folenni, di che 
fi dolea la plebe. Il noftro autore cava da quefto fac- 
to , che gli fpentacoli hm per dar piacere al popolo 
Ub. 5* nibil fapiebam Idololatria^ eh' è veramente deduzione im« 
provifa , ed inafpettata ; ma ne cava ancora , Romanos 
p.»tt. if^yii ban^ reiigiams profanathncm cognovijfe ^ atque Hifirio^ 
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nei Templis frobibuij/i . Che mai hanno qui che fare i 
Temp;? e chi ha mai piii intefo, che iftrioniche^e mimi* 
che rapprefentazioni fi faeeffero ne' Tempj ? e che bifo- 
gno ci fofTe di ciò proibire? Quanto à facile in que* 
ilo modo il far molti libri! 

g. L'autore del berfagliato Proemio per comprovare^ 
che te azioni fcenicbe^ e gli altri ffettacoli fik famofi era^ p. xtv% 
no le divozioni pik folenni de* Gentili^ e non fi potea pe«> 
rò intervenirvi , fenza contribuire alla gloria de falfi Dei^ 
alquanti paifi d* antichi Scrittori accennò, che ben lo di-^ 
moftrano. Di eifi ravverfatio un folo prende a com^ 
battere, eh' è di Tertulliano: ffeBactélis veftris in tantumAfoU.ii 
renunciamus j in quantum originibus eorkm^quas fcimus de 
fuperftitione eonceptas ^ quin &ipjis rebus ^ de quibus tranfi^ 
luntur ^ praterfumus . EfTendo che il Proemio ne dava fi>* 
lamente un cenno in volgare, TadduATe così: intanto ri» 
fiutiamo i vojlri fpettaeoli , in quanto le origini loro , che fap^ 
piamo dalla fuperftizione prodotte^ [prezziamo. Qui ftre^- 
pita il Padre, addu&am auShritatem mutilam ejfe: e per- f. n» 
che? perchè feguita, Kibil efi noUs di3uy vifu^amdim 
€um mania Circi y cumimpudidtia Tbeatriy cum atrocitate 
arenéc , cum xj/li vanitate • Or ti . par' egli , Lettor genti? 
le , che fenza quefto fenfo il precedente , eh' è in tutto 
e per tutto divetfo,fia mutilo •? Continua egli: Non er^ 
go ob SoUus fuperfiitionis originem Tertulliano i Teatri de^ 
tefta. Ma chi mai ha detto quefto, o penfato? né di 
ciò fi trattava quivi punto, ma dell' efiere atti di reli- 
gione, e di culto de' falfi Dei, le Teatrali recite. Efag-- 
gera poi, che la fentenza deUi Scrittori non va defun* 
ta da un paflb, ove non fi tratta di quella materia, e 
che msdzmQtìte ^ntiqmtatis cultores truncatum textum op^ 
ponunt • Dove fembra , che infuriato nel Tuo calore , non 
folameiKe il luss^ di Tertulliano , ma né pure il Proe^ 
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mio , contra il quale declama , abbia letto ; perchè a vreb* 
be veduto riferirti in elfo , come Tertulliano nel libro de^ 

p. ut. ^H Spettacoli moflra partitamente àalf origine , dà i modt\ 
dalf apparato^ de iuogbiy da motivi ^ dagli operatori y e dat^ 
le funzioni annejfe , cb* ogni Giuoco publico era un impafto 
di reìigion gentilefca^ e d^ idolatria. Ci fovvien* ora di Sal- 
viano^ in cui parimente fi ha: cum redimus ad fpeFìa-^ 
€uhim 3 relinfuinuis fidem Cbrifli : e non moko dopo . Ter 
turpitudines criminofas aterna illic falus Cbriftiana plebis ex- 
tinguitur , & per facriìegas fuperftitiones maiejlas divina vio* 
htur • Dubium enim non e/1 , quod Udunt Deum , ut potè 
Idoli s confecrata. Cotitur nempe^ 6* bonoratur Minerva in 
gjmnafiisy Fenus in Tbeatris &c. 

lov Ecco a evidenza confermato ciò, che nel Proe« 
mio il dif!e pìh in breve , come gli fpettacoli, e i Tea-^ 
Itali più degli altri y involgeano V Idolatria • Ma leggia- 
dra cofa è^che il Padre imputa con gran pompa au e^ 
kttofi per awerfariO) d^aver rubato quefto penfiero a 

p. >«^Hn autor Franceie: lepidijffsma paradoxa a Gallico Scripto^ 
te mutuo aicepta abfque fvsnore evulgavit. Se il dtmo(lra« 
to finora fia un paradojfo^^ giudicherà chi legge: e cosi 
è da dite del non eflerfi computati co' Mimi i Tragici 
tra glMnfiimlv di che fi tratterà a Tuo luogo: ma chetar 
ientknenti fiano fiati rubati a quel Francefe, canto s' ac- 
coda al vero, quatico che F autor del Proemio né Tavea 
intefb mai nominare allora , né al bel giorno^ d' oggi 
Kha pur veduto, noa che letto > in vano avendone ora 
fatto ricerca . Noa pertanto francanrente , e moke volte 

f. I?». ripete; Hon aHud ingenii acumen^ nec feleEìiorem eruditio^ 
nem sAuSìar nofter ad bm quod attimt prafeferty quam qux 
eji inrrefricandis vanis commentii a faculis fere editisi. L'in- 
gegno, r erudizione, e la novità fono doti rifervate a 
kii> ma da' pafli di queir autore qui addotti apparifce,, 
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tfom* ei non Conobbe i Mimi, e non ' diftinfe fra Mimi , 
e Tragici : ecco però fé il Maffei porca rubar da luì . 
E' fi potrebbe anche dare, che di tutti i palli dal Maf- 
fei addotti per comprovare il fuo affunto, né pur uno 
ne aveflfe citato quello Scrittore, eflfcndo che niuno in 
fatti fé ne vede in que' pezzi , che il Padre trionfante 
trafcrìve, onde in che fta quefto furto ahfqut fmnore? 
neli' aver rfctèo che gli fpettacoli fcenìci conténcàno 
Idolatria? ma chi noi vide? E per poca erudizione cli^al- p. 173. 
tri abbia , chi pur noi vede ? Dove mai tal notiflima ri- 
ileflione ha il MalFei vantata, talché tamquam arcanam do^ p. %n. 
BritMin , & Jnterpretationem fsleéìijjimam Italts diventat ? e 
dove r ha data , ut novum , jperegrmum , inauditumquc in- 
ventum^ come Tinfaziabil Padre per la quinta volta ri n-> 
faccia? fi poffono inventare più falfe acciife, e fogni 
più ridicoli? moftri fé può una fola parola, che in qual- 
che modo giuftifichi cosi fatti rimproveri. Veramente p» 177* 
le paflioni acciecano • Fa gran forza fu quefto , che l'u- 
mano ingegno anguftis. elaudUur^ terminis^ onde non fi. 
pofia avere abilità a due ftudj: ma potrebbefi anche dir 
con: Cicerone nel Bruto , eji mos bominum , ut noìint eum^ 
dcm in plutibus rebus excellere 

11. Altra iiòn meno, amena amputazione lavora. Par--' 
landò deir arte Poetica, fìi detto nel Proemio, che de- p. xviu 
ftar • fiu:ori\ d' applaufo . non : fi è veduto, mai con Trage- 
die^ bielle quali ùtma. nomfia di Teatrale: e poiché di ma^ 
jteria fi trattava riguardata dair autore come ftudio di 
paflatempo, fcherzatido' fbggiunfé, che la forza di que-^ 
fto termine fui dappochi iniziati in- quefti mijlerj s* intende. 
Ad ogni dilettante è noto, còme con e(fo s'intendono 
in Italia le azioni in fcena , e co$ì fi fpiegò nelle An« 
notazioni alla Merope p: 184. Ma il P. D^iele fogna, 
eh' egli abbia quivi intefò de' mifterj della fuperftizioo 
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p. i7«- de* Gentili: fcrihity fMcot dumtaxat Eìbniu fupefftiìhmi 
mjftmii initiatos vim bujut 1)ocis Tbcatralis perciperc. Qgai 
mai relaxione^ fa tito lidia ^ fra quefta voce^ e la rcligion 
de' Pagani? Profeguifce : Jlicc mjfierU ab integra fcr^ fi^ 
CHÌo Gallhy, a quihus cxbaufit otuSlor nofter^ piane refcrata 
erant. Se più fuor di propofito ( perdoniti tn grazia^ fia 
poffibile di penfare, e di favellare^ per verità non &•♦ 
prei. Dice altresì, e ripete^ che gir affetti eccitati inth 

p. i70b gni per fona di buon fenfo con la Merope ^ ripngnaho /^ 
Eìitati Evangehféty, quafi. T amare una madre teneramente 
I^ unico figliuolo , air Evangelio ripugni « H Signor VòUr 
taire air incontro ha detto, che in quefta Tir^gedla ttpià 
tenero int^ejfe- nafce dalla virtù più pura, ^fii^ infuka 

p. 1/7. ^1 Padre,. y^Tia effata^ & tbeorcmata di chi belligera cuw 
Caìviniftis^^ Baianijlis-y & lanfeniftis .r noff gli piace , che 
con quelli il fuo a verfario combatta , e \o getta ih &ci:ia 
più volte ,^ e il combatter conr :ei£ vuol che ripugni ali* 
aver coiqpoffa ih* im gibventà una Tragedia . Dtopo quew 
fte, e altre iim:ili premeflfe fa quefta vanta. Calamum 
acuiy ut animar C bri/li fanguine redemptas a^ tam immani 
fafcinio averter em. QUal A/f w/ò» fia ftata qucfto ,. ib iflg'^ 
gio Lettor T ha veduta. Ha veduta,, fé cadano a propo^ 
^to:^ per coprir la fnriofa paflfone ,r cosi^ facroràhti\£:on« 
giuri. Ha veduto, fé pofTa queflo Scrittore imputare 
ftratagemi all' editore delle i r Tragedie , e fc polla . iti 
buona cofcienza opporgli, di fingere riìfbrmazioiie; jset 
proregger così Tofcenità At^Ttztxì:quo\fucum impmtis 
' faciunty & obfiknitati Tbeatrorum préefidium: quorum. Yiat 
veduto, fé pófeflc criftiaiiamente parlar còsìr Tbeatrarunr 
defenfires tali fufit maleficio^ & fafcinio^ camdlsy voh^ptatii 
detnentatiy ut nullo fanari remediir &c^ huttum quippe vi^ 
tium adeo thentém excceàatyju: cumalis^ volsiptaf &c. Se' tal 

predica fia qui a propòfito, fé la carnai voluttà abbia 

qui 






# • 



A * 



CAP0TER2 0. 67 

qui luogo ^ lafciamone ad altri il giudizio^ e rpezlalmen-* 
te a chiunque il capo primo abbia letto . La Cpmedia , 
che anticamente fi difle 'tyttus^ fu riprovata , biafimata , e 
del rutto sbandita, perchè non contenta di attaccare i 
vizj, feriva fcopertamente. le perfone in particolare: fe- 
condo i dettami della Criftiana religione non ha da ca- 
der tanto piik fotto le ifteife leggi la predica, ed ogni 
ftampa? Or che dovrà dirfi, dove inoltre fi laceri a loi^ 
to,e con accufe manifeftamente fallaci ? 

12. Raccogliendo rutto infieme, veggafi in grazia, fé 
falfità più fpacclate poteano in ventarfi , che di publica« 
rc^ aver T impugnato da lui efortato*a frequentare i Tea« 
tri» aver fatto recitar Tragedie ìmmodefte, ed ofcene; 
aver cercato d'accendere, e d'amplificar la libidine: ave* 
re aflerito, che ì fanti Padri folamente per ragion deirido« 
latria parlaron male de' Teatri antichi , e tal penfiero aver 
lui rubato ad altri Scrittori, ed aver col termine di Tea- 
trale ridicolmente intefi i mifterj de' Gentili . Tanto fi 
verifica tutto quello, quanto che gli fpettatori udite 
in Teatro le Jezioni d'impudicizia, une convcniant^ e p. 155- 
mettano in opera ciò che nel Teatro hanno veduto, 
e imparato. Né fon già qui annoverate rutte le fai fé 
accufe. C'è quella Mcotz ^ Hodierni CrituU ^ quos garrire, p.xmtx. 
non pudet , fruftra a nokis allegare antiquos Tatres cantra a^ 
tatis noftra Tbeatra. Dove troverà mai, che abbia detto 
il Crìtulo ( e chi fa qual terribil fignìficato intenda di 
dare a tal voce nel fiio Latino^ ) non poterfi allegare i 
Padri contra la difoheftà de^ Teatri ? non gli ha allega- 
ti più volte egli ftefib? Gt' imputa ancora di contradir^ 
fi, ma non aflegna nèffun luogo, dove cìà accada. Im- 
puta riftelfo al Muratori, e dice dell* uno e dell' akro , 
manifeftis antiìogiis fé ipfos conficere^ e che le loro aher^f* ^^' 
ratiQnes^& antilogia^ patefecit} ma tutto alK incontro pie- 
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no di contradizioni è egli ftclTo da un capo all'altro;- 
Trojppo lungo farebbe il farne diligente ricerca ; ina in^. 
torno al Muratori fteflb, or^ Tefaltai^ora chiama imftrnn 

p. 317. commentum l'aver lui detto , che - ^<j//tf Tfagtàie^ fi mffre^ 
m la frperbid de Trincipi , de potenti , e de* ricchi : ora 
vuole che fia a lui favorevole, ora cita ove chiaiamen-^ 

p. »«3- ttf fcrifle^che il Teatro in fé Jieffò non è iìkciiou Tjtl.prt^-. 
pofizione dice, però cjuivi, effer vera in mttapbjfic^ptit^ 
cifione: e perchè ?. perchè Mundus ifte pulcberrimum Tbea^: 
trum eft. Udironfi mai più giocondi pcnfieri? non fo- 
no illeciti i Teatri, perchè il Mondo è un Teatro belli jf-i 
fimo 3 e quefta è prccifion metafifica. Per altro fegwta, 
che la propofizione del Muratori, non eflfere illecito; il: 
P.U4. Teatro, non modo fai fa efiy fed Evangelio Cbrifli bojfiliter 
contraria : e pocM verfi dopo leggerai , che per autQrità 
del mcdefimo , Tifetfii/r^ bodierna Se Ipfis fcelerum gymnafi^ 
fimi. Oliando mai quel grand' uomo ragionò cosi con» 
tradittoriamente ? Mi il nuòvo Scrittore mefchia , e con- 
fonde Tempre, e ricopiando tutto ciò che in di verfi è,* 
contrarie lentenze fenza diftìnguere unifce*. Inapugna-> 
e neiriftefib volume replicatamente adduce a fuo fa- 
vore quel Muratori , che a propofieo del condannarfi da' 
Padri , e da' Canoni i divertimenti Teatrali,, fcriflc cosi . 

VttLV^tLTroppo fevera ed afpra farebbe quéfta fentenza ^ fé non fof^ 

1. j, e. $. yj temperata da una diftinzdon necejfaria . Cade la mentova^ 
ta condannagione fopra quelle Teatrali rapprefentazjioni , che 
fon nocive a buoni coftumi: non può cader fopra r altre y 
cbe giovano , e fervono per migliorar le genti . Ora quando 
fi riformi y e rifani la Toefia de' Teatri ^ non pub immagi^ 
narfi quanta utili ti pojjfa ritrarne il popolo . 

13. Il dono del contradirfi pochi Scrittori troverai , 
che l'abbiano in grado uguale. Egli profefTa alle vol- 
te Morale, cosi delicata, e gelofa, che afferma effer pec- 
cato 
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cato r odorare per falò ' piacere una rofa> o rafcoltar Theoi. 
mufica; altre volte è così libero, e franco, che ha P^^^}''^^^^' 
nulla il difonorar con le ftampe il fuo proifimo. A carte * 
64 tiene cflTcr certo, che amicamente venivano le don- 
rie fu la fcena^ e a 65 che non venivano, ma la jor 
parte era da iftrioni fupplita . A carte 6^ , e in più al« 
tri luoghi , che i Teatri antichi erano aflai meri crimi- 
nofi de' noftri, perchè non avean donne, e eh' è da pian- 
gere con amariflime lagrime navam invefiam putidiJJimamt'^jA^^^ 
conupuUmy di far venir donne fu la fcena. Ma a carte 
6jt-& più altre volte, che il far' uomini da donna è mol«^ 
to peggio, e che allora non. uno ma duo funt obfcenita^ P- *•• 
tis fiagitia . Abbiam veduto come accufa altamente il fuo 
voluto avverfario 5 d' aver foftenuto, che non per difb- 
neftà riprovarono i Padri il Teatro, ma unicamente per 
r Idolatria; e- neir ifteflb tempo, di lui pur' intendendo 
così declama: Lubet fortius urgere fcitulos ilhs ^ quos bla-» p^^», 
urare minime fudet^ merito SS. Tatres inveSìos in fuorum[ 
umporum ìbeatra^ quod ejfsnt nimium obfiena^ & impudica. 
Lcggefi a e. 4« clie SpéStacula ad popuU voluptatem in/li- 
tuia) non adeo impudica erant , ut liulgus eocijìimat: .e chè^ 
non è . vero , antiquorum Commdias , 6* Tragosdias inbonejìif*^ 
Jimas fuijfe : ma in tutto il volume ali* incontro efagge- 
ra, che fono ftate da' Santi Padri rimproverate come im-? 
pudiciifime, e che le Tragedie e Comedie moderne ad ex^ p- 4»* 
empìaria Sopbocìis , ir Euripidi^ prodierunt , dolis , 6* Df ////j- 
tionibus amatoriis plenx. Dov'è anco notabile, che penfa 
a ver Sofocle, ed Euripide fatto Comedie ; e che le lor Tra- 
gedie crede perdute , poiché nominando quelle di Sene- 
ca , foggutnge , quas folas ex antiquis babemus . Rimpro- p^ 7. 
vera afpramente ben quattro volte al fuo avverfario , che 
abbia rubato da celta Diflfertazione Francefe; ma fapen- 

do forfè, eh' ci non l'avea veduta, prima di finire il dif- 
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F- »7i. corfb fcrive così. Legerit ^necne auflar Tbeatri Italici tane 

dijfertatimem ^ nibil ad inflitutum attinet : afTertivamence 

1 rinfaccia, che rubò da quella, ma fé T abbia mai letta 

non fa , e crede ciò non rìhporti . Cento volte fi rìde 
\ del voler cooneftare le Comedic, e ridurle non lefive de' 

buoni coftumi^ aflerendo elTer quefto del tutto impofli^ 
p. 1*0. jjjjg^ gj ^^^ cbimcram chimararum; e nell* iftefTo libro 

afferma , che furono onefte le Comedie di Terenzio, e ne ap- 
p. t. porta la ragione: ijuippc eoTcremiutfpeSfabaty ut vitia cor-- 
rigeret ^morefyuc formateti minime vero ut impudicos affeShés 
éieret. Se ciò è ftato fatto, non è dunque cbimécra cbima^ 
rarum il pretendere , che altrettanto fi pofia fare ancora . 
Non vuol ammettere né pur T amore, che tende al ma« 
ritaggio, e afierma, che tali Comedie fono turpi ^ e quel 
f* s^* eh' è orribile, tum matcrialitcr ^ tum farmaliter. Non per- 
tanto cita il P. le Brun , il quale propone Toétis imitane 
dum il Racine Tragico Francefe, fingolarmente tenera 
negli amori . Loda altresì le Comedie di Terenzio come 
^ t. bonejfiaresy le quali d' amorì fon piene, e neir ifteifo li- 
bro fcelerate vuol far credere tutte quelle che conten- 
gono amori . Continuamente le recite Tragiche , e Co- 
miche infama , come infpiranti inevitabilmente viziofi af- 
fetti, e delitti: e pure fecondo lui coloro, che in privai 
V' ih tis domibusj veì in plateis publicis tabulata ^ Jive pulpita^ 
/cu Tbcatra vacare vis^ crigtmt^ & populo fpeBante fpcBa^ 
tuia prabent^ nuìlum pcccatum pcrpettant. JLe Comedie fu 
i palchi publici fono le medefime , e vi recitano donne 
ugualmente; come in un luogo fono miniere di fede- 
raggini , e nell' altro non z è peccato alcuno ? Fibe ap- 
porta d'autori, quali afferma contra i Teatri Odierni a- 
iLxzviiiA^^ declamato s e fi duole, che da cinquant' anni in cpA 
contra i Teatri ninno abbia fcritto. Ricorderemo anco- 
ra , che il noflro Padre nella Dedicatoria chiama a fecu^ 

lis 
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hi inauditstm tonJìHum Tarere abbaccuco un Teatrone ad* p. vtu 
la nedefima affcrifce di ftia autorità ^ che più Cit^ tbea^ p. xis. 
tra peniius diruertmt ? Ricorderemo , cke degr Iftrìool 
Provcarali dice feguitamente , che cppid§tim 4ifcurre^ 
bént^ ut noflri circulatores ^ e che erano nobilitate nata^ p. 19. 
lium ornati? Ricorderemo, come protetta di non aflc- 
rire peccato mortale Y andare a Comedia , e che per S. 
Tomafb quaflio^ in qua de peccato mortali agitur^ pericu^- p. 91,. 
ìofe determinatur ; e pure pianta nella carta feguente, 
certum penes omnes efty te mortaliter peccare^ dum Tbea^ p, ^^. 
tro aJJlJHs? In più luoghi l'antiche Tragedie, e Come- 
die detefta come obbrobriofe , e alla pag. 7 vuol che o- 
neftc foflero , e accufa Y Antiquario non fatis perito d' a- 
Ter divulgato, x^ntiquorum Comocdias^ Tragtzdiafque inbo-^ 
neftijpmas fuijfe: qual bugia non venne al MafFei in men-* 
te già mai, e quale accufa gli dà, mentre parla di quel 
Proemio, nel quale Toneftà degli antichi Drami più vol-^ 
te fi commenda. Ma per fine contradizione è mirabile, 
il chiamar più volte T impugnato da lui Critulo^ Scitu^ 
/a, Eruditulo; raffermare altrettante, del medefimo in- 
tendendo, che bodierni u4ntiquarii propriam fateri infci-* ^* tu 
tiam coguntur; e così quam crajfa laborent ignorantia^ e 
non aliud ingenti acumen^ nec feleSiiorem eruditionem &c. P* 4«. 
e parimente il ricordare, quée ignorantijjimi Tbeatrorum p. ifu 
patroni blaterare confueverunt } e così quam crajfa labo-^ f. t%9^ 
rcnt infcitiaj qui fcfibillant 8cc, Poi nell' iftelTo volume p. «4^. 
chiamar lui, e il Muratori li due preflantiffimi , duos p. jg^. 
prajiantijpmos Italia no/ha Scriptores; e altrove, Singula^ 
rem exiftimatiónem , venerationem , & profundum obfequium^ 
quod ibidem UH pTofeJfus fum^ iterum confirmOy addoque 
perfpicacijjimum celeberrimi Firi ingenium ^ fcribendi elegan^r* ^7S' 
tiam &c. Come mai parlari cosi oppofti poiTono ufcir 
neU' if^etf o tempo da meqte fana i come può mai me^ 
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citar tanfo ciò che il Crimla fcriUÌU? Sia detto fenu 
oSefa: è venuto in mente a molti l'ufo di Pulcinella, 
il quale dà una gran baronata, 'poi fa una riverenza; 
indi un'altra bafionata, e di nuovo una rivcrcaza. 
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Come ugualmente faKe , o Sommamente 
ittgiuftejono le accufe,che in altre ma- 
terie tontra il medefimo infilza . 




Rande ì h curioftà di molti, di fapci. 
re per qual cagione tanto fdegno con- 
ceputo abbia il P. Daniele, verfo il da 
lui più volte sfidato, e invcftitoi il che 
tanro piii h ftupite, quanto che il pro- 

vocato ha fofferto Icnipre ttanquiOa- 

mònte, e irnlla gli ha rifpofto mai , anzi nell* ukima fiia 
operetta ( non fi fa fé per placarlo, o per confonderlo/ 
Tha nominato più d' una voha con tutto onore. AI 
medefimo è venuto alle volte in mente, fc forfè al Pa- 
dre avcflc dato noia, l'elfer lui da ogni fpirito di Par- 
rito lontano, e il non volerfi però nniftjrmare alle idee 
fue battaglievoli: e parimente l'eflerc afflai tempo fa av- 
venuto, che un fuo caro amico, il quale per avere in 
una^lettera gratiofamente derifa ccrra opinione flravol- 
ta d'un Cafifta, parendogli molto a propofito per lavo- 
rare un fecondo rcgiftro di 'PriminciaU , fofle con repli- 
cate lettere caldamente richiedo di continuare a fcrive- 
tc di quell'aria, approvazioni, e alte prottczioni promet- 
K tendo 
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tendo non mancherebbero: ma con tutto <^uefto egli ri- 
cuso , e tanta pailione fcorgendojfi a^lienò^anzi fi offc- 
fe deJr eforcifmOj € fì vuol danari^ ne. dimandi. Ma T en- 
trar qui raccufantc fuor d'Qgni propofito nella publi-^ 
cagione di certa Tua lèttera., fa dubitare , che quinci fpe- 
zialmente nafca tanto dolore. In quella lettera piamen- 
te profèfsà egli^ di deteftare in fommo il libro intitola- 
to Dif^fa^ co$i per la maniera , come per la dottrina. 
Di tal faccenda non è ora neceiTario *ftr parole ^ perchè 
ncir ^vifo ai ThòUco con le ftampe dell* Andreonì po- 
chi giorni £k dato fuòri ^ fi è manifeftato a tutti ^ come 
il Padre onoratamente di nuovo dichiara ^ che quella let- 
tera fu da lui icritta di proprio moto, per dileguar Tim- 
poftura fparfa^ ch'egli tivcffe avuta parte in tal libro. Se 
n teneva occulta ^ il di lui fine non S confegmvs ^ ^'a- 
ver ciò (critto a un particolare era inutile. -D^ahro caiK 
to tal lettera fa a luì molto onore ^^ onde perchè dovea 
celarfi ^ Ch^ egli ora fé ne dolga ^ è T imica. pbnto in 
quefta fatto,^ per cui non merita lode . Veggafi il fbpra^ 
nominata Avvifo 3^ e tanto baila* Afferma per altro an- 
che qui ^ ptfllum m tot efìijfa^ ver6f4nk extart^ chjuì i^/on^ 
mtcut } e ripete anche qui Tantamente y me utiqut doSiri^r 

ttt» Mam dMuiJfi: non pàés offofiiam nonmJKs fententiit in pfe^ 
re: %/ùymaw)erfioì9^y ac lueem uneèris^ét Taradrfum Inferno :: 
onde non può* certamente dolerfi^ che il fentinMtitOsOuaF- 
le ora egU dt^tÌQ di nuovo puhlica,, foilè refo pt^Uco 
aUora.D^ altra parte fbfpettares^che in materia cosi gè- 
lofa y e importante voleflè fare neir ifteflò tempo due 
faccie,^ non potrà mai chi della fua pietà ^ e della fua 
Sincerità), fiaperfuafo 3^ com'^è dovere ^ Ma psofeifa zdcfCo 
in . queft' opera ^ che alla dottrina neir ijfaria Teotc^icét 
efpofta è parimente contrario^ Or che fa quefto, per-» 

, che defideralTe^che la fua lettera feilc nafcofta l in tal 
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lettera niifuna menzion fi fa deir I/laria Teologica^ ne di 
quanto in efla contienfi ^ onde ragione non nafce alcu* 
aa per voler che rcftaffe occulta . 

a. Ma recitiam l'elogio di cùi^queftó Scrittore il Tuo. 
voluto avvcrfario onora . Duo funt fotijjima , et pernicitH p. 
Ji^ma fceìers ^ libidinis ncmpe ^ 6* avaritia , cb qu£ maxima ^ 
bumani generis pars aiernum periditatur . ofmho bxc man^ 
fifa ^uSbnr fcrtxt ; dum bic voluptatis negotium Tbe/urarum 
^efeHjlone^ & avarx tupiditatis flammam alibi ufurx pro^ 
pugnatione , accendere , & Amplificare omni qtufita arie flu^ 
dei. Et quod ctnmum peius ejl^in utroque argumento SS. 
Taìrum doEhinam^ò^ Écclejìa traditionem corrumpit^ é^ fitb^ 
^ertii . mjiiam quòque divinx gratta efficacitatem adimere in^. 
felici conatu pratentavit • Et quod omnem fuperat fidem ^fe^ 
dum talia fcribii^ hellum Domini ptdiari^ 4f reìigitnlis Co* 
tbolic^ caufam adverfus Navatares agere^/tbi dulcijjime blan-f 
ditur. Tutto quefto non gli bafta. ignita , che rifto^ 
ria Teologica è Semipelagianifìm ftdigine tinfia ; che la pro^ ^ 
pria dottrina Jonge infenfius cum Hi/hriéc Tbeotagica Jjffie^ 
mate pugnat. E appreflb: ajfero perdoSam^^jimmadverfiù* 
num MuElarem , revera in facTa Tbeologia apprime verfatum^ 
ftretme^ efficacijpmeque Hiftarix Tbeólagicx fyftema ìabefuSia^ 
re . Cum erudito Tbedogo gratiam divinam natura fua effi^ 
tacem propuffto^ quod €/? cèleberrinue controver/ia caputa 
Qui f aita a i Teatri, e fcongiura i Fedeli ^ ne fé in erro^ f. tfe. 
rem ^ é^ in aternum pràcipitium pertrabi JinaM a qmbufdatp 
aruditutis 3 qui Sacrarum litterarum . é* Ecclejiafticx eruditio^ 
nis fubUmorem fili vindicames comprebenfionem y legisEvahr 
gelica fpiritum non fecus ac femetipfos ignorant . Extrema cla^ 
des 5 fuam faculo XVI paffa Ecclefia e(i , inde potifiimum mar 
navit , quod Grammatici , Toeta , & politioris èumanitatis culto- 
ree y nyanitate infiati ^luérint & ipfi Tbeologi effe. Ex quo 
faBum efiy lut veris etiam Tbetdogis' infidtarcy é» detr abere 
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gufi fini , é* fusdcque omnia ntifcentes twpijpmos in crrores 
ffolapfi fucrint. Quinci conglomera di nuovo più altre 
accufe . Uiinam ifii refipifcerent ^ & a fovenda Tbeatrali a)«- 
lùftaie^ & fcmms immunitatCy a neganda arte Magica ^ & 
divina grafia efficacitatt cantra ìuculentijpma Scripturartnn 
te/fi wonia , & Eccìefia traditionem abfiinerent . Caterum nifi 
ah oppugnanda Evangelica doElrina , cujus notitia carent ^fibi 
tentperaverint , intelligant velim , non defuturos Dei virus , qtn 
Mundoj calumnia^ libelìis famòfis contemptis &c. Qucfta di-? 
rpei;ata invettiva , nella qual r autore formando univerfal 
proceiTo, e conglobando una fopra Taltra le accufe, fi è con 
pien.iffitpo sfogo foddisfàtto , termina con V orribile , ma 
parimente ridicola impoftura, elisegli abbia detto, ìmpa* 
rarfi meglio la Criftiana Morale dalla Comedìa ,. cl^ dalla 
Sacra Scrittura , di che abbiam già parlato . Conchiude y 
Hac funt recentium Tbeoìogorum , qui curri Calviniftis , Ba^ 
ianiftiSy 6* lanfenifiis' 8cc. quefto punto tocca più volte y 
e fembra che più degli altri gli fpiaccia . Così orribili ac- 
cufe avéa placidamente da lui (offerte un' altra voita il 
fuo voluto ay ver farlo: placidamente, perchè aveano fat- 
to rider tutti , onde la difefa fenz' altro era fatta . Nel 
volume dato fuori in Roma nel 1745 In Epifiolam Encj^ 
xlicam , quefto Padre ebbe ardimento di fcrivere , uhimas 
pa{. I. 4ttigijje meta$ la proftituzione, quaridoquidetn qua parados 
oca bis diebus vel de ipfa impudiciiia non vidit , non ìegit , 
non borruit Italia no/Ira ^ repetitis tjpis cufa^ ad concupì-^ 
fcentia iura tuenda ^ regnumque libidinis amplificandum ? Se 
iìtW opere del March. Maffei fi poffa da chi è di fana 
mente , e da chi ha cofcienza , parlar così , giudichi il 
Mondo tutto. * 

3. Atroci Satire, e infamazioni orrende fi farebbero 
credute quefte in altri tempi, e parranno al comune de- 
gli uomini anche in oggi; ma convim dire, che in cer- 
te 
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te parti le parole abbian cambiato (ignifìcato, e fi deb- 
ba intendere al rovefcio di quel eh' uom dice. Per rif- 
pondere fepareremo prima dalle obiezioni quello, eh' è 
mera ingiuria, poiché a quefte^roflfefo intende, com'è 
ufo fuo, di non rifponder nulla, e di non rifpondere 
in neffìin modo . Trapa0iamo adunque dove il Padre di* 
vulgate ftampa, che TelettoAper ^Lvycrfmo fomenta le 
Jue fceìeraggini fm perniziofe d^ogn altru^ libidine^ ed ava-' 
tizia; £be cerca con ogni artificio d^ accenderle ^ e d*ampiifi^ t 
€arte ; che a quejìo fine corrompe , e fowerte la dottrina de* 
Santi T^adri^ e ia tradizion deli^ Cèiefa; che ignora la 
i^gS^ àelf Evangelio y e fé JUJfoy cXiè un erudituh^ il qual 
terca di far cadere neh' eterno precipizio i Fedeli; e che 
non. ce Jf a daff impuziare la dottrma Evangelica ^ della qua^ 
le non ha notlzda. Ben vede ognuno, che nulla di .peggio 
avrebbe potuto dire, fé. aveffe parlato di Macometto: e 
pure ( ciò <:he più di tatto è ammirabile ) il libro non 
è furtivamente ftampato, ma iz pompa di «pprovazioni 
fpezioie , « r autor fuo afi^tta apoftolato , e predica Mo- 
ra] fevera. A lui dunque come cafo di colcienza prò- 
pongafi, fé fi poifa fenza peccato graviamo patlare, e 
icri^ver così del fuo proffimo s e cola fi ricerchi , perchè 
ta*) peccato del libro di Dio fi fcancelli . Non fi dimen- 
tichi di quanto Della fua Teologia Crlfiiana 1)9 infegna- 
to'. Troximus diffamaiur fdfum ei trimen imponendo : qua tom. 4. 
detraéionis fpecies omnium gravifjìma tfi^ vocaturque Calu-^ '* ^^^* 
tmia • ÌSecundo frater iniufie traducitur , dum ilUtts peccatum 
au^eturynam augmentwn ifiud Calumma tfi. Aggravafi in 
oltre qui grandemente il peccato dal motivo: perchè non 
c'è rimprovero , che Taccufato pò: |ltre, e.per occulte 
ragioni non meriti; ma non certamente per [quella, che 
tanto ecceCTo ha prodótto^ cioè per aver procurato, ed 
in gran parte ottenuto , di render cafii i Teatri • Aggiun- 
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gafì, che di perfona parla dcfpectibile per più ragioni 
bensì , ma che ha impiegato il meglio de^ fuoi ftudj nel 
difendere una Bolla in materia di Federe deJla qual per- 
fona con ecceflb oppofto ("talché ha dovuto infinitamen- 
te confonderfi ) Predicatori quarefimali d'Ordini diver/i 
fi fono più volte uditi , citar le Opere in pulpito , ed enco- 
miare i penfieri : e due o tre fra quelli deir infigne Ordi- 
ne Domenicano in Verona 5 e altrove. Dicali il medefìmo 
9 di più Lettori di Teologia in occafione di Tefi publiche.^ 
Ma lafciam di quefto^e ponderiamo, fé foffe lecito di ren-> 
dere a queft^ autore le (q^ parole, dove parlando in que- 
fto libro d' un Religiofo di pietà cofpicua , che non affe^ 
rito, ma folamente ejfere parer di molti ave* detto» e. che 
né avea nominato frc/ia, né irtiputata puntQ iTi^r/fii , par- 
p.iliv. '* C^sì. f^cì ergo 9uEicf ifte lieiium bmeftuìnque reputnt fto^^ 
scimi famam aferiijjlimis mendaciis^ & caiumniis frofcindcrc ^ 
& in Harejis fufficionem adduwt , aut. religionem fro ^ano 
eommmfù babet . Ma iiccome a quel Religioso non con- 
vennero punto si fatte parole, cosi non converrebbero a 
ijueftd. Giova aédere, che i fuoi trafporti ^da^ quali ben 
veggiamO, come la vefte non falva, e non aflicura,di 
un ingannato, e fiiribondo zelo fien parti. E^oifervabi- 
le nelle parole pr^co h addotte, ove dicct che nel de- 
cimofefto «iecolo T eftrema rùina della Chiela venne^ i 
-^ Gramatici, e da i Porti. Veramente appar più volte, co- 
me queft' autore tanto àmbifce di fcr ivere , che non gli 
refta tempo di leggere. Non ha dunque letto mai da 
che, e da chi le «reiie, e la fbvverfione della religion cat- 
tolica procedeiref Lutero, e Calvino futon Gramatici? 
furon Poeti? erat^ dilettanti d"! amiche I/crizioni, o 4i 
Medaglie? non potrebbe parlare più a rovefcip, chi a 
bello ftudio il faceffe. Ma venghlamo alle obiezioni. 
4. La più folenne ferifce VJAom Teologica , e le qui- 
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ftioni della Grazia. Anche qui fa giuoco à,t\l^ ojfcqwo^ 
e afferma ^ che per effp fi aftiehe dalla cenfura , che ha 
nella mente fopra Tlftoria Teologica. Ma fc non fi trat- 
tiene dair accularfa y e dal vilipenderla , perchè fi aftiene 
dal dar di quefto qualche ragione? Afferma, ch^è tin-^ 
ta di Seroipelagianifmo? ma perchè non ha citato qual- 
che luogo di effa che ciò dimófhi ? Tempre fi accula in 
univerfale, e fenza la niinima pruova: quefto non è dif^ 
putare, ma infiiltare, ed offendere. Se il Padre vorrà dar 
gloria a Dio con dire il vero, confedera, o che non ht 
letta neir ottavo libro dell' Opera la floria tanto circo^ 
ftanziata e precifa del Semipelagìanifmo , o di non aver 
comprefo bene, in che veramente queflo confifteffe . 

y. Afferma poi, che tontrcverjìét caput è la Grazia pef 
fé efficace . Ma di qual controverfla ? di quella, che nell^ 
liloria Teologica co' Gianfenifti vien' agitata noti cert»^ 
mente, perchè intorno ad effa non c'è parola. AltfO 
quivi non fi tratta, che delle pretefe de' Gianfenifti , co^ 
quali di tal pumo queftion non corfe: delle dirpuce^ 
che corrono fra' Cattolici non fece l'autore menzio* 
ne alcuna ; né dovea farla , in vano i Partigiani avend() 
procuraro fempre di far credere, che la lor caufk con 
quella ^di qualche Scuola cattolica fia comune» Imputa 
1 aver tentato con infelice sfòrzo di togliere alla divi^ 
na Grazia Tefficacità: ma perchè un ibi luogo non ha 
citato dove tal tentativo apparifca? I-^gg^fi più ^ più 
volte neir Ifloria, che ZJwr ^fty^ui operatur in vobis vef^ 
te^& operari ; ci fi legge , che Ji Dei dona funt bon^ me-- 
rifa tua^ Deus, coranat merita ttM tamquam dona fua ; che 
la Grazia è quel dono fBpranaturaìc y che in noiy e interne 
con noi, y produce ogni buon voler e; che operiamo noi^ per^ 
cb^ Dio optfa prima in noi ; che di tutto il bene che face- 
mmo dobbiamo rinp'avar lui . E a chi cosi parla fi ar« 

difcfi 
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difce opporre , che abbia fatto sforzo per togliere alla 
divina Grazia la virtù, e T efficacia, eh' è propria fua? 
e chi fa così fette oppoiizioni fi dovrà dir Teologo ? 
moderne , e fcolaftiche efpreflioni e termini V Iftorico 
non potevi addurre ,. perchè non facea fpoglio che de* 
gli antichi : ma delle fentenzc de' Padri y e della Scrit- 
tiira, che la divina Qrazia precifamente efaItano,.in queir 
Opera ne manca pur' una ì 

6. ProfefTa , che la fentenza da lui tenuta al (iftema; 
dell' Iftoria Teologica ripugna , ed è infenfiut contraria . 
Ma fi potrebbe una volta iapere , qual fia quefio fiftema » 
ed . in che confida ì V Iftorico altro non fi pcefifle , che 
di mettere infieme, o almen d'accennare per ordine di 
tempo, t detti delle facre carte, e de' Padri di cinque 
fecoli,. che parlano di>Gi;azia ,^ e d' arbitrio > acciochè da 
quefl:^ con ficurezza appariile, quanti equivoci iemina^ 
vano co» tanto rumore, e con artifizio fommo i Gian^ 
fenifti in propofito delle antiche dottrine. Tstnto eseguì, 
e poiché laccolfe non più quelli , che fembrino favorice 
una Scuola che l'altra, ma ugualmente tutti ^ chi può a 
ragione dolerfi ? Egli fi contenta , che dielie parole da lui 
fragimeiTc; nefHin conto fi faccia, e £^ ve n^ha che noa 
ferifcano i Giani[eniftÌ9 ma qualche Scuola cattolica, le 
linega. Inteade che* unicamente fi confidetino ipalfi ad- 
dotti,, e gli era venuto ia animo di rifiampar^ noa altro 
che unitamente, e feguitamente k citazioni tutte,. di£^ 
tendendole alquanto più 3^ perchè tanto bafta- per l'ia- 
tento fuo . Che £e molte di efiè alle opinioni di taluni 
favorevoli forfè noa fi3rio, dovca egli tralafciarle per 
qucfto?. ' ^ 

7. Ma il Rciiglo/b implacabile nuovo proceflb va for- 
p. 177- mando al fuo avverfario, e impugnatore de*^ cattolici do-- 

gmi lo. vuole, anco perchè mga l'sArtc Magica . Nuovo 

articola 
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iKtcolo oafce adunque a noftrì giorni di Fede; che ^ 
jdobba credere eiTer quefta un'Arte, qual per confeguen-- 
za abbia precetti certi , e regole fufliftenti y e poterti con 
eflk coftringere il Demonio a far cofe fopraumanei e 
portentofe maraviglie operarfi in virtù dieflà, benché 
per quanto il raccoglie, pc^eduta ed efercitata non fia 
fé non da donne viliflime, e da ignoranti plebei. Sopra 

J|ueftj9r un' operetta è già fcritta , per la quale rimarrà 
gombrato ogni equivoco, fventati più errori, e ridotta la 
faccenda del tutto in chiaro . Per ora ci rimarremo con 
r erudizione citata dal P. Concina, che un uomo fola netto p. loi» 
ffazÀo di due anni uttideffe fik di ottocento per fané co fuoi 
incMnteJimi . Ci rimarremo con ciò che infegna nella fua 
Teologia, dove tratta De LamiiSy fagis y & ftrigihusy le eom. j* 
quali afferma , che puerorum fanguinem fugunt , e della lor, ^' ^^* 
carne fanno decotti, e vanno con elfi al lago Orfino yt 
fono Damonum pettices y & concubina y facendo con elfi im«f 
pudicizie orribili, di che fi vale per inftillare abboni* 
mento alle donne . Le follie dall' ultimo volgo idiota^ 
immaginate in quel Capo fi rapprefeptano , per Io che è 
dato con ragione deriio dall' erudito Sig. Tartarotti nei« ^ »# 
la fua Apologia. 

8. Or che diremo dell' altro , anche in quello libro 
canto replicato rimprovero per l'opera fopra V Impiego f. t7U 
del danaro y contri, la quale tre grofii volumi, due in la- 
tino , uno in volgare divulgò , carichi d' ingiuriofe impu« 
(azioni , e di falfità , fenza che per quefto fiafi però mu« 
tata punto la pratica di tutti i Principi., di tutti i Con« 
venti, e di tutte le Città, e fenza che per qttefto fia fta- 
to condannato il contratto, per occafion del quale fu 
fcritto , né il libro fteffo i il quale all' incontro dopo e« 
fame giuridico e fupremo di Congregazione a queflo B^ 
ne eletta, fu nobilmente riflampato in Roma^ ooo oftaa«; 

If te 
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kc rinforSàt* dclPàdfe cVe#a pfefcnté, e k fee ttiéM^ 
tic allo Stampatore. Peìr b feittetizà del U^iSsl R fò* 
ho dichiarati fra gli altri il gratti Muratóri^ e MotS^ptìr 
Bmoli Vefcovo di Fckre^ ftato Ptoftflbré ìrtfigtie di Ca- 
noni neU^UniveHitàdil^dova^edutóre delle dottifCut 
Inftituzidhi del gius Oinonico: fono citditi atnbedike liei 
libro dei Chiarelli . Anche fòpra qUeft^ argootertto un"" 
Opera è préflTo a! termine^ che dile^a maraviglio/i iit» 
gannì» e che farà prei^htata a Sua Santità con umil fap* 
plica > aèciochè fi degni pef ben Comune di dar rulti-» 
. ma neceiTaria determinazione, alla quale preventiTamen-* 
tè in tutto e pet tutto (2 umilia rautore, che veneto co^ 
ihe documento rupremo» anche il Jftotopnfrh ftampatq 
héi I74jr- còl quale fintamente dttQfkò T ingordigia di 
* chi avca opprefie le Comunità cm ufure efwbitantty e (e*- 
guitande^ i gloriofi ptedeceflbi^i » che ridulTerc^ i frutti de^ 
Cenfi n quella moderata ragimty che correva tomumfneme^ 
ne tempi toroy comandò che fCmfiy Cambia ed altri de^ 
hiti fruttiferi s'intendeffcró con tira tri ^i/4 fola ragione di 
quattro per tenìo^ e m>n piky benché per qualunque Scrit^ 
* . turaptAlica^ oTrivata contratti» dichratsndo , clw di qua» 
lunque condizione di perfone fi tratti » ninno refti e/chn 
fo da tal riduzione» e moderazione' » onde ninno poflfa 
aver dirto danaro a ma^ior inarejfe dei quattro pet tento • 
^. Mi fi fcoopre a maraviglia la bizarria»e ranimo 
appftfSonato del noilro Scrittore nel fine di quefto C2po> 
dove un' ameniflima qtiarta erefia s'inventa d'attribuire 
al fuo awerfariov Dice quivi d'^à ver prdfo a difendere, 
f. iij. pracfpua religiotùs nojira capita contra quelli» che a tut- 
ce le virtù tdtknam imemant tuinamy e promuovono i wi^ 
15 tutti'» t diftniggono l'Evangelio: dopo sì bel proe-^ 
mio . Quando^dtm e^ indkatis vitiis » ^Ittti ex peftiferis 
fmtikès «e»{^- rivuti ^ fcatutit Impietas, Selipoms^&di^ 

vinarum 
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^mtfim Scrifturarum CQntempih . £t fime in recitate 0/^- 
re infcripto Conferma fro defenjione Hifiorix Tbeologicx e^ 
4ito^ K^gula prò interpretandis Dei oracufis ftatuitur^ qux 
fi confili ai ^ aBum^ conclamatumque de Scripturis divinfs eji. 
j^cco 4air aver compofla una Tragedia ^ e dall' aver pro7 
curato di sbandire da' Teatri l'ofcenitè^ nata nel fuo 
voluto avverfario^ òkre a i vizj tutti, anche l'Empie- 
t^9 e fi general rifiuto, e diilruzìon? della Sacra Scrìt*- 
tyra. Odafeae la leggiadra pruova. ZI Aio nuovo ami- 
co Padre Migliavacca nel libro, dove vuol^ che la Ora^ 
2Ìa (ia Ittefiftibile, e Necelfitfnte, avea d^to, che fé 

V attributo 4' IrrefiJUUh non le fu dato da S. Agofti* 
no, uè da S. Tamafo^. bacerà Jc foiTe dato d^\ Patriar- 
ca Giufeppe , e da Ivlardodieo « Alla feria riipofta da- 
ta dal MafFei ibpra que' detti dellgt Scrittura , a' quali 
il fuo. avverfario così-^or di propofito allufc , premifc 
i{no Scherzo: il/ ^striarca Giufeppe^ e M^rdocheo^ Jorio 4iu^ 

tpriy le opere de qudi non le abbiamo. Chi mjiì non co-C<m''«p.«* 
noA:e, che quefto è uno fcherzo? chi mai non vede, 
ch'egli fi è prefo giuoco dd veder citato Mardocheo cour 
tra S. Tomaio?, ^ra il Padre Conciha prj&tei^de . dedur- 
ne, ch^e^li abbia afierito^ non dover/i credere alla Scrìtr 
tura , finché non /! veggano gli ferirti di propria ma- 
QO di quelli 3 che fono in efla nominati, e i detti de' 
quali fi apportano : dionee Jofìpbi^ & Mardochei autosrupba 
ffobis perbibeas ^ynde ^firumferyum 4^ ducer e nyaleamus. C^r f. ite 
Àa afferma clfere 1^ Tegola dal Màffei prefcritta , per liir 
terpretar la Scrittura, onde vojer lui, che non fi riceva 

V ùntolo y vt a SpJritH Sanffp diffamm^fed ut 4b iomini^ 
4w ffriptum^ ;Chi credèffc faqwiic tali impoffibili, e fo- 
ijx^tt^c qui Idi caricWMW, vegga iq grazia nel libro 

, M^ p#4iW0 ?1 fqrjp, <;^c| Migli*vaj:(:a, alle dot- 
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trine del quale il P. Daniele, trattando iti fifttma di Lu^ 

sera, e di Calvino j e di Gianfsnio^ e trattando della libertà j 

Conf. p. e della Grazia fi proféuava due anni fa contrario quanto 

"*' alle tenebre la luce ^ e quanto al T aradi fo V Inferno^ adefTo 

p. i/tf. è diventato un bravo Teologo, e nel cafo delia contro-^ 

wrjia profefTa di accordarfi perfettamente con lui . Qga! 

metamorfofi è quefta ? Permettami il riverito P. Daniele, 

eh' è il Cafifta de^Cafifti,di chiedergli qualche dubbia 

per mia inftruzione. I libri del fuo amico fono tutti 

ftampati alla macchia, non avendo trovato Inquifitore,, 

clic volelTe ammettergli . Ora è egli permeffo dalla Mo-^ 

ral fevera di favorire, di lodare, di applaudere a libri in 

materia di dogma furtivamente ftampati? In oltre egli 

confefsò due anni fono, che il libro intitolato Difefa è 

Conf. p. ripieno di ftr apazzi ^ e t ingiurie gravijpme . Or come quel 

*"• libro , che due anni fa gli parca perciò deteftabile , gli 

fembra ora poterfi fenza peccato coiifermare , e confoli^ 

dare ? Forfè gravi/lime non gli paiono più quelle ingiu^ 

rie, perchè ha trovato il fegreto di ufarne d^ ancor mag« 

giori? a quefto non c^è che rifpondere. Ma venghiatiio 

al punto. Il P. Daniele a(ferifce ora, che T autore àsWc 

p. t7d. Animadyérfiòni è dottiffimo, verfatiflSmo nelh Teologia, 

che ha bravamente, ed efficacijpmamente laUfattato il fif- 

tenia ddV Iftoria Teologica , e che nel capo della con- 

troverfia ei concorda, e fi unifce perfettamente con lui. 

Ora riftoria Teologica altro fiftema non ha che quello 

del Concilio di Trento in materia di Grazia, e d^arbitrio, 

né ad altro tende, che a confondere in tal propofito 

Calvino, Baio, e Gianfenio: ma il fiftenìa deirautotc 

de' tre noti volumi furtivamente ftampati ' confitte , in 

tenere che la Grazia è Irrèfiftibile, e neceffitante, e che 

l'Onnipotente Iriefiftibilità non pregiudica all' arbitrio; 

che opera con forza onnipotente, onde non folamentc 

- '"" non 
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Bon è, ma non può elTcr mai dalla noftra malvagità iin*' 
pedita, né ricardata; che la decima fra le condannate 
del Quefnel può cflerc Articolo di Fede; che gli atti 
fono alla volontà immediatamente infufi ; che V uomo 
non ha vera facoltà d'elezione, non avendo libertà din- 
difTcrenza, cioè agli oppofti; che per efler liberi bafta 
non ci fia violenza; che la Grazia fnfficiente è chime- 
ra ; che la neceiTaria per poter' o(fervare la legge non 
fi dà a tutti ; che tutte le operazioni volontarie proce*- 
dono da'r uno de' due Amori; eh' è principio Semipe- 
lagiano il creder morto Grido per tutti ; che con Pela- 
gio non ci fìi altra difputa che fopra la Carità; che in 
materia di Grazia bifogna abbandonare tutto il Gergo 
delle Scuole: tutto ciò nella Conferma^ e ancor pia nel 
Gianfenifmo Nuovo fi è dimoftrato . Ecco però il (iftema 
adottato novellamente , ( per certo fenza avvederfène ) 
dal Padre Concina; ecco la Teologia, ch'egli ora (lima 
degna d'eifere encomiatale abbracciata. CcMcrrimx can^ 
sroverjìfc caput alferlfce. egli, effer la Grazia Efficace : 
quando della controverfia , che neir Iftoria Teologica fi 
dibatte, quefto punto^on fu né capo, né coda, mentre 
in tutta queir Opera minima menzione di ciò non fu fàt-^ 
ta , attefo che non fi entrò mai nelle moderne quefti<K 
ni fcolaftiche, né di moderni termini fi fece ufo^ né pò-- 
tea farfi , altro quivi non rifetendofi che i Padri antichi . 
Pronunzia il Padre cum erudito Tbeologo Gratiam divinam. 
natura fua Efficacem ftopugno. Il pretefto adunque, e il 
motivo di approvar la Teologia deir Anonimo , allerifce 
il Padre che é , il tenerfi anche da lui la Grazia per fua 
natura Efficace. Ma che ha. mai quefto a fare con le 
opinioni pur' ora accennate ^ Quanti e quanti infignl 
Teologi propugnano la Grazia per fé flefla^ efficace, t 
qatU non per tanto » alcune delle Aidettc propofiyiont 
' •. • * ;,-- alferi-^ 
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tfferifcono eretiche, ed altre temerarie, e fcàndalofe ? 
. fi è dimoftrato ciò nel GianfenifmQ Nuovo ampiamente. 
Ma, rinuovi qui in grazia la Tua attenzione chi legge. 
Dalla ragione 3. per la quale il noftro Scrittore attefta o* 
ra effer moflb a conformarfi alla Teologia dell' Anoni- 
mo, ed a efaltarla, chiaramente apparifce, eh' ei non 
Kha letto: tanto convien xlire per pnor fuo. L'unica 
i^Agipnf condfte nel tenerfi anche da lui la Grazia per 
. ù efficace: ma il fatto fta, che T Anonimo all' incontro 
chiama più d^ una volta queflo parlare un Gergo ^ e ta- 
le fcolaftica dottrina rigetta. Vegganfi ia Conferma^ e il 
Qlanfcnifm Nuq^o 9. e. 1^6 ^ e al caj>. 7* del libro pri- 
moi 4al quale accora fia lecito trafcriver, qpi i ifeguen- 
t| periodi , co' quali la falfa immaginazio^^^ del noftro 
Autore; A) preventivamente fgombrata . 

GianCN. 1(1. $1 ^ oiTeryato, come alcuni ci fono, i quali prò* 
'• ^** leflandofi parziali d^lla Grazia per fé Efficace, e creden- 
do per una certa fatai prev:enzione , e per qoq aVer 
giufta notizia del nuovo fiftema ^ che rAnoni^iQ- tenga 
^1 ordine di dottrina, fenza aver letto i fubi libri gli d, 
moftrano favorevoli. A quelli però 3 per fargli rinvenivi 
se da tanto inganno ^ e per far conpfcer^ il beli' pnp* 
tCy che fa quefto Scrittore alla Grai^U efficace, fi preferì-: 
uno qui le Tue pai;oIe, dove ammonifce, ch'altri noi 

III.^.ip7,perfaaiÌ8 ad tifare il Gergo di^ que' Cattoìici^ cke far/ano 
dalla Jicurazza , e dflla infaUibilitk 4egli fitti in virtft deìh 
Grazia Efficace , ferchì del medejimo Gprgo fi fervpnf pon 
folo i Qianfeniftiy ntft ancbf i Calvinijfii li quali nel cpffgrep^ 
fo di. Dm colla con^am^ delle fr^fofizior» ^$ Rimoftranti^ 
non altro pretfferjQ^ che 4i p9ffe in froi» Ja Grava Effi^ 

l.p.tfti. cace. Avea già idettp itfll$ i4mimdvfiPfiones y ch^ 7rote^ 
fi ante i fiH laudi fr^cipta virtunty \qutd patrocimf^f» ftifcir 
fiunt gratta Efficacif^ ^ait^ wfjfVt cor^ <J; bafim religionis, 
ut iffi byccinant , Reformata • 12. 
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Che diri qui il P. Daniele i ecco gettato a ter- 
ri ITtnmagiiiario argomento, per cui vorrebbe or«- col- 
legarft col nuovo aniico, e per cut Vuol darci ad ÌA* 
tendere d'elfer contrjtìo all' Iftoria Tsologida. Contra- 
rio le lì proielfa , quali in elTa la fcuola Molinillica B. 
protegga : io- eh» due grande errori da -lui fon prefi. 
L'un<> nell'-anreporfe il- poco fu aefcritto ad bri Cine- 
mi, che cerramente è cattolico, e Te ben contradetto 
da mohijdallf Oliera itan è rigettato. L'alito nel Tup- 
porre, che dall' Illotia Teologica fia difrfo, menrre di 
cflo minima jncnzione in tutta quell' Opera non lì £t . 
Mollri chi ciò decani^ un fol paflb, monri un fol ver- 
fo, che della Scienza media Avelli, o che ad ella al- 
luda . Il filtema della Scienza media è veramente rifiu- 
tato dall' altre Scuole i ma non è ugualmente rifiutata 
dall' àlrre quéllb della Grazia prcdeterminantei Delfio 
tema , che il Padre ora moftra d' abbracciare, dilTe il Teo* 
logo MUfort alla pag^ j. della fua dotta EpiJìoU, Him 
haBotttt rnitatt xAnonjim fenitntia vel bìlum àbiudtt à àà^ 
Brim Ciihini, atque Quefnetti, e&rttmy quorum intereji^ ^ 
hàicium: e dice óra il dottìffimo Autore dèli' Ifiorià ut* 
terarU nel tomo q'àinto: non ùccs « tui il ghtdicitre quarf ?• Il'* 
la fine, e Catliìicbt dottrine fimo léfinort cffojte: forum i 
trUmnili in Crifio, e ialla CUifa coJliaiM a lai fine : non 
pojfiomo per altro negwe, che ci tremwvd lo penna nei tra* 
fcriverh, tanto a noi paiono orrihili , Simile alh dottrine è là 
manttrg (oitcbe fino fcritte,e difefè:- 
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Hijkffiom varie , che illaftraao, 

■ e confermano quanto fia qui 

fi è detto. 

BHiunque vinipeti, e deteftì le Omelie 
impudiche, e lafcive ha così buona e»»- 
{a, che noD ha birogno di cercar di for-t 
tificarlacon argomenti mcn fòrti, e con 
ragioni non a^tco ficure, né incontra* 

ftabili . Que' Comici , che rapprefentaffe- 

fQ ofcenicà, o recitaflero Orami de" buoni coftumi lefi. 
. vi, s'infamano fubìto da fé fteflì, e cadono Tubìto in 
vera in^mìa di fatto: onde non è necelTatio, per met~ 
tcre ugualmente anche le oneftc Tragedie in orrore, dì 
replicar cento volte, che fecondo le leggi la profelÉon 
di recitare, e di cantare in Teatro, benché folTe con 
tutta oncfià, è per fé fiefla inHime. Fu per queflo,che 
nel Proemio alle Tragedie fi oflcrvò , come I antica in- 
fìmia par che cadefle fu' Mimi, e Pantomimi, e fopra 
le donne, che infieme con loro operavano, non fòpra 
i recitanti di niodefti,o feveti Orami, nella recita de' 
quali donne né pure intervenivano. Palli veramente lì 
trovanp e favorevoli, e contrarj, come in materia d'an-. 
' ■ ' ,, tichiti 
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ììchitì fpeflb avviene; ma è da ofTervar prima, come ! 
nomi d'Iftrìòne, e di Scenico alle volte per Mimi, ed 
alle volte per recitanti, ufati furono dagli' antichi; on« 
de non fé ne può fare flato, ed ambiguo è qualche 
volta il precifo (ignificato d'arte ludicra ancora. Ma 
nelle leggi , fian ne^ Digefti , fian ne' Codici di Teodo^ 
Ìio,o di Giuftiniano, né Tragici, né Comici fon men-^ 
tovati mai, bensì le Mimiche difoneftà più vòlte. In 
quelle di Teodofio , d' Arcadio , e d'Onorio: Kuìla Af/.aTh.i.ii 
9na gemmiSy nulla JtgilUtis fericis^ aut textis utatur auratis: ^"•^» 
nella feguente Tantomimo fi nomina, e ^/>^^, come in^ 
mefte pcrfone » Che Y infàmia a tutti i Teatrici non fi 
eflendefse, par manifeflo, perché neir ifleffo Titolo de 
i notati d'infamia dichiara Ulpiano, che non e' eran D.iib.K 
comprefì i Tiraclici ^cìoh i Sonatori: benché con tal nome «•«•*»4* 
inteie poi fofTero anche le donne Mimiche, e altri tali, 
fopra quali cadea veramente Tin&mia. Infegna Li vip, e 
ripete Valerio Maflimo , che non partecipavano deir in:* 
famia quelli , che recitavano le Atellane ( Intermezzi gio- 
cofi ) poiché fu flabil decreto , che a8ores oftellanarum f-«7« *• tw 
nec tribù moveantur^ & ftipindia^ tamquam expertes artis^^^^* 
ludicra y faciant . In effe fi cantava ancora; Suetonio : c>/i^c/« la a^^^ 
lanis notijftmum canticum exorjis. V Imperadore Adriano »• 
ne' fuoi conviti facea recitar Tragedie , Comedie , e Atei- Spart. t. 
lane, ma nulla c'era di Mimico. Si trovano più volte in "^^* 
diverfi Autori nominati infieme Mimi^ meretrici ^ pantomi'^ In Caria» 
miy come in Vopifco, e più vokc con varj nomi in S. 
Agoflino, né mai ci fi veggono uniti Tragici^ o Comi-* 
ci. Mimosy & Mimas rimprovera Tullio a Marc' Antonio, Pi^<i* «• 
non recitanti. Tragico, e Comico eran meflieri diverfi, 
e da diverfi efercitati: tuttavia che qualche volta Ti- 
ilefTo uomo nell' uno , e neli' altro riufciffe , fi può rac-< 
cogliere da un paffo di Cicerone nell' Oratore : fed ót 
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Comgdum in Ttàgtdihy ó" TtAgadum in Canutdiis àdmoAim 
fìaccri wdimus : ma non fi troverà mai y che dal mede* 
fimo attore recite » e mimiche rapprefentaztoni fi aflii« 
mefTero . Cacciati furono alle volte di Roma ^ e d' Italia 
i Comici per la maldicenza y e temerità y per V ofcenitè 
non mai. L^ infamia efcludeva da tutti gli onori, da tot* 
ti gli ufizj^ed atti civili^ e fino dalla tribìxye dalla mt^ 
lizia • Non pare pera credibile che un Tragico > e un Co^ 
mico fi fi^flero con onore > e con lode rammentati di 
Orazio^fe fbflero ftati notati d'infamia; 
I.S • ep. t» ^4: gravis xjEfopus > qux. doSìus Rofcius egit ^ 

Ed è afiai più incredibile, che fofiero (lati della Tua a-* 

micizia, a delta Tua pratica onorati Tuno e T altro da 

Tullio, uomo di tanta probità, di tanta dignità, e che 

ferva fempre con fomma cura il decoro. Scrivendo a 

un amico , moftra come quel Tragico era for famiglia-^ 

Famii. I. yg . ffo^^ ^Mfo^s^. E neir Orazione pra Scxtia gli afcri* 

ve di poter molto nella Republica : Summus ofrtifex , éf 

mebercuk femper parttum in Republica f fbrfe manca Jbone-* 

ftiarumy o fimil cofa. Sì pregia,, che recitando alludel^ 

fé a lui ; egif aperte meam caufam. II Comico Quinta 

Rofcio, dal prenome, e dal gemilizia nome,, che non 

era di condizion fervile apparifce. Attico parlando a 

'***•«• Cicerone: Rofcius familiaris tuusy cioè confidente. Di 

'•'• lui Cicerone così parla nell' Orazione , in cui Io difefe* 

Tìus fiati quam artiSy plus veritatis: quam difciplimc pojfi^ 

det in fé : quem populus meliorem virum quam bifirionem^ 

tjfe arbitrafur : qui ita dignijjimus: cft fcena prapM^ artifi^ 

ciumy ut dignijpmus fif Curia propter abftinentiam . Sareb- 

befi detto degno del Senato uomo di profeflione infame ^ 

Capitoi. Marco Antonino il filofbfo, il quale fu a prima infantisi^ 

^nif» ffart^isy ebbe per uno de' fuoi fcelti maeftri Gemino Co- 

fflediaate. 
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2. Tanto ben può baftarc per far conofcerc, che non 
fu così fuor del cafo^ Taver dubitato in quel Proemio^ 
che non fofle altramente infame chi Tragedie recitava , 
D Comedie, ma bensì chi in difonefie^ e mimiche rap- 
prcfentazioni adopravafi. Ph'nio il giovane, gli ferirti del 
quale ben Io dimolhano un de^ più onefti , e morigera^ 
ti, che folTero fra Gentili a quel tempo, raccomandò cal- 
damente a un amico Zofimo fuo liberto, Comico di prò- 
feflione. Nella fua lettera parla così. £/f .homo frdfuSji^^^^^^^^ 
^fficiofus^ìitentius. Trmuntiaf acriter ^ fapienter ^ 4tpe^de^ 
€entcr xtiam . Tocca ^ che di lui fi valeva per farfi legge- 
re Storici 3 Oratori^ Poeti • Dichiara di fommamente a« 
mar Io, e d'aver gran preónira , perchè <:oI favor deira^ 
xia fi riflabiliflè in fallite. Crederem noi, clie.unSog^ 
getto di tanta dignità quant^ era Plinio, d'uomo tnotato 
per la fua profeffione d'infamia aveffe *così ^velkto^^ 
che con lui aveffe voluto dimeftichezza ? Il P. Concina 
air incontro atferma, che Plinio biftriones publicos impro^v^ Jf- 
Jbat; onde onon Tha letto, o non mette i Comici ira 
gl'Iflrioni. Dice neiriflelfo luogo, che ìeùc dcclaravit^ 
fton ejfe infames illos^ qui in Jornibus privatis recitarenì . 
Dov' abbia trovata cosi lepida legge, chi mai potrdibe 
dire? Dice ancora, che Nerone difcrimen inftituit privatos 
inter ó» fublicos biftriones ; a rovefcio intendendo Taci- 
to, che dice all'incontro, come inftitui ìudos luvendlinmy 
ne' quali non Iftrioni, ma nobili Grati Latinìve biftno^ Ann. hté* 
nis arjcm jncercerent: e non fapendo, che griflrioiii,qua^ 
li ora in publico Teatro, ora nelle trafe in occafion di 
conviti operavano, erano i medefimi: però "Quadrato! . 
Pantomimi di cafa,;?^ in cafa^nè in Teatro riguardava, i.7tp.t 4* 
come dair ifleifo Plinio . A lode di Traiano egli afcrìvc, 
che a fuo tempo il popolo Aelfo aboxrlfle i Pantomimi , paneg.c. 
4c l'effeminate lor' arti. *^- ; 
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3. Ma quanto al recitare in Teatro, poiché dclf aitti- 

.chità fi h ricerca, non è da tralafciare, che in Grecia 

né infamia ciò inferiva , né vergogna alcuna . Cornelio 

in Vtzf. Nipote: in fccnam prodire ^ & popuìo cjfe fpeEìactdo^ mmh 
ni in iifdem gentibus fuit turpitudini. Più cofe quivi cor* 
reano, che a Roma, dice il medefimo, partim infamia y 
farìim bumilia : onde in&me par che foffe il mimeggia- 
re in Teatro , e ignobile il recitarvi . Ma nibil tale apuA 
^^^^'^^Gracos pudori ejf^ fcriffe Livio parlando d'un Tragico. 
L' autore del Dialogo de Oratoribus : f% in Grxcia natus tf^ 
feSy ubi ludicras quoque artes esercire ioneftum eft^ De' 

Civ.D-L4.Grecì S. Agoftino: Scenicos non turpes iudicaverunt ^ fed 

c.as. dignos etiam praclaris bonoribus babuerunt. E ne afTegna 

la ragione altrove . Kon enim confentaneum putabatur ^ cum 

Cik.D.U eafdem artes ^ eofdemque fcenicos ludos etiam Diis fuis acce^ 
ptos viderent ( /. creder ent ) illos per quos agerentur , w/4- 
mium locoy ac numero deputare. Ma fra'Criftiani, oianca* 
ti negr inferiori fecoli i Tragici , e dotti componimenti , 
e le mimiche difTolutezze in gran parte continuando, 
ignominiofa fu ftimata l'arte teatrale. Ne' mpderfii tem- 
pi la profeifione non è altramente per fé giudicata io- 
Éimc ( benché il noftro autore più volte V affermi , info* 

'**^** mes funt in prafentia ) non reftando impediti a chi Te- 
fercita tutti gli atti civili, e legali, né r^flcr teftimo- 
nio valido, né la pratica con perfone onefle, né ufizj 
convenienti alla condizione. Per paflare ad ordini fa cri, 
meftieri ci fono, che ricercano permiifion particolare , 
benché non iien macchiati d^ infamia alcuna . Infamia 
p. iit. nota denigrati dennifce il noftro Autore che fiano anche 
gli evirati, e afferma, che cantando in Chiefa, di^ina^ 
rum laudum maieftatem deturpante e che con ciò ad car^ 
nakm voluptatem auditores provocant . Gli abufi non s' in-* 
tende qui di ap|M:ovare^ né di fcufare; ma che quelli 
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penfieri non fiano ftranì , chi negar potrebbe ? né pure 
la Pontificia Capella (i eccettua . In fomma conchiuden-* 
do> è chiaro come la vergogna che fopra i Comici può 
cadere , è folamente la procuratali da loro ftelH , quando 
con rapprefentare ofcenità, e con pregiudicare in qual* 
che forma a' buoni coftumi , cadono fubito in vera in- 
famia di fatto ) onde non meritan più d'elTere in verun 
modo fra gli onefti , e civili uomini amme/fi . 

4. Per quanto appartiene a Tragici Poeti » ed a Co-* 
mici ^ è da confiderare , che non fu mai fpirito della Chic- 
fa 9 falva Toncftà de' coftumi ^ di sbandire T opere più 
eccellenti d'ingegno. Che tali da tutta T antichità ri** 
putare fofTero le buone Tragedie , e le Comedle ancora , 
a tutti. è noto. Legge fu in Atene , che alli tre, Efchi- 
lo, Sofocle, Euripide, ftatue fi ergefTero, e le lor Tra- Plot. Ia 
gedie ù cuftodiffero dal Publico . Verfi loro fi adducea-^^*^-®'"* 
ilo alle occafioni da' grand' uomini d'ogni genere^.^ Neil' 
ifcrizione d' Oxford detta dell'Epoche, fra gli àvverii-i 
menti nell' iftoria del Mondo più notabili fi mette, quan* 
do prixicipiaffe la Comedia, e quando la Tragedia « Pa- 
^rcolo nel cenno che dà di cronologia , e di ftoria , in 
capo de' grand' uomini recita i pritnarii Tragici , e Co- 
mìci, diviffi ffiritus viros. Né lafcia di computarvi an- lib. 1. 
che i Latini, com(:.Gellio altresì, ed altri fecero. Che i.i/.c.n. 
idea barbarica dominò il noftro Autore, dove efcluden- 
do ogni eloquenza ancora, interroga, ikita ne Cbr^ia-- p. it. 
nù bxc? e rìfponde che nos ftrano abufo facendo del 
detto, Sii auiem fermo vefier^ eft e/?, non non: dove il 
SaWatore infegna , che fenza neceffità non fi faccia giu- 
ramento: -vedi fé più fuor di proposto potea quel facro 
detto citarfi . Una delle fue principali ragioni contra la 
Tragedia è quella , che il Tragico per ottenere attenzio-^ 
ne, ed i^^ìvxio ^ ^Jfiones fermwea*^ necejfum efl; ^ che p. is*. 

quefto 
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quefto non minus cum legis fanSlitate^ quam cum 'Par adi fi 
Infernus pugnai. Delitto adunque farà, T eccitare anco 
le virtuofe paffioni, ed i facri affetti. Rinunziate ad oga* 
arte Rettorica facri Oratori, e ad ogn' induftria per mo- 
ver gli animi, divoti Mif&onarii date bando. 

y. Ma che diremo del male, che co* Teatri corretti 
fi fchiva, e del beneficio, che potrebbe da elfi ritrarfi? 
Saggio, ed efperimentato Soggetto, che vegliava al civil 
governo di grandiffima Città, fi è udito dire^ eh' era 
molto contento di poter ferrare per più ore in un Tea- 
tro tanto numero di giovani o2Ìofi, di perfone vizio- 
fe , e di fpiriti inquieti , che Dio sa in che fi foflero 
fenza quefto occupati . Quefta e' è chi crede effer la 
ragione, perchè a Parigi anche la Quarefima le recite ù 
laician correre. Quefta fu ancora una delle 25, per le 
quali il Cardinal Delfino tenne, do ver fi le Comedie fur* 
gate^ ed emendate permettere, fopra di che era nato dub- 
bio in Roma. Il fuo 'Parere gran tempo fa fi lefle in 
due codici deir Ambrogiana di Milano A. 105. R. 109. 
da chi feri ve ^ Per verità felice uno Stato , in cui col 
mezzo di componitori ingegnofi, e morigerati, il %(h 
verno, e i promotori della pietà, s' impoffelfaftero del 
Teatro^ Potrebbero fervirfene a maraviglia , per Introdurre 
buone opinioni, e coftumi. Le derifioni del vizio, e 1 
felici effetti delle virtii s imprimono mirabilmente in 
quel modo anche nel popolo « Neil' opera Spagnuola 
del Convitato dopo le commefie enormità neir ultima 
fccna fi fa vedere quel perfonaggio nel fuoco deir In- 
ferno, tormentato da i diavoli. Preflbgli antichi offer- 
vò il Cafaubono fopra Ateneo, che gran parte dell' 
j'* ^^ erudizione fi poneva in dramaticorum foetarym^ ac fn^ 
4^^Virn\ firtim Comicarum leStime. Euripide fu detto Fiìofifo fce^ 
V^t^iBÌiP^^^ da S. Clemente Al^ifandrino . Molti benefic; dellt 
priTi^ * Tragc* 
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Tracia annoverò Tinoclc ne' verfi Qonftrvatiqi per 
Areico . 1 Cori delle Tragedie moralità fubiiaii coa- 
tengono • Scmimenti cita Clemente da i Poeti Comici , 
che poiTono fervir di norma alla vita : ejferc in fommo stfùm.i.%. 
itrorc chi crede renderfi benevoli i Dei per vioi £ obìazia- P* 7*** 
ni ^ € di facrifìci i volerci i buoni cojlumi y non infidi are 
all' More altrui y non alle facoltòy non alla vitaz dover Ji 
aver nelf animo y che Dio fempre è prefenfCy e tutto vede. 
Fra' Latini di Virginio, che una bella Comedia avea 
compofta^ e agli amici letta, fcrive Plinio il giovane ^ 
eh' altre n' avea fatte non inferiori all' antiche, e fra 
le lodi che gli dà. Ornavi t virtutesy infe&atut eft vitia.U.t^Au 
Ma quanto non giova per moderar la fuperbia, il ve- 
der ne' Tragici cadere con tanta facilità da fuprema 
fortuna in abietta, e da fomma felicità in miferia? e 
il vedere capitar fempre male le fceleraggini, e a che 
orribili difgrazie. riducano le paflioni» £ quanto noa 
eccita al bene , l' udir fènten^e morali e pie di poetica 
deganza condite, e Io fcorgere T applaufo, che natu-r 
talmente fi fa alla virtìi. Qui clamores vulgiy afque im^ ieFin.1% 
feritorum excifamur in TbeatriSy riferi Tullio, quando fi 
udivano Pilade, e Orefte, con portento d' amicizia, e 
di fede, voler ciafcheduno eflere uccifo per làlvar V 
altro ì Recitandofi certa Tragedia non divulgata, dopo 
l'interrogazione, 

Kon temi tanti y cbe con queflo irriti y 

E il mede fimo Re non temi? 
gridi d'applaulo in più parti dell' udienza fi folicvarono 
all'udire quefla rifpofta! O amico y 

Chi teme Iddio y di nejfun altra ba tema. 
Aflerì il pio Muratori , che le ben fatte Tragedie y e Co«ie*Pob.Feiic* 
die potrebbero anch' effe divenire utìlijjime prediche pel por ^P- *•• 
popolo : e che pubi divenire il Teatro una dilettevole fcuol^ptrt.Vott. 

^ ^ r^ j^^ Li. c.#- 
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di buoni coftumi. Né fi creda, che le cotali non piaèeC; 
fero, quando veniflero da buona mano. Delle Comedie 
del Maggi feri ve rifteflfo Muratori, che le udì, com' e-» 
rano fommamente gradite, e pure erano un gruppo di 
lezioni Morali y e di utilijjimi efempj^r condite con sì amena 
fatira^ con motti cotanto ingegnofiy e piacevoli ^ e con $\ w- 
va imitazione de' coftumi popolari^ che facendo ridere in^ 
fpiravano f amore delle flirta. Opporranno fubito, che 
tali non fono altramente per lo piii i Teatri : ma per 
quefto è» che bifogna adoprarfi per renderli tali, il che 
apparifce da tanti efempi non eflere altramente impof^ 
(ibile , come chimerico è il pretendere , che fi diftrugga- 
fi0> ed apparifce altresì da quanto fi è detto, come tìn^ 
teramente emendarli giovereU)C ancora più del diflrug^ 
gerii . 

6. FavorevoK al Teatro aflerìfce il novello Scrittore ,* 
non altri trovarfi che Poeti , e Iftrioni : ma al Teatro o* 
nefto, e corretto abbiam veduto come favore vdi fona 
gli ecclefiaftici, e più religiofi Scrittori» Pretende con-» 
fondere il fuo avverlario, con rinfacciargli Tefempio 
d'un fuo caro amico, cioè d'ApoftoIo Zeno; ma ^i 
toma ciò poco bene , perchè queir efimio Letterato non 
meno di 50 Drami per mufica motto applauditi compo- 
fé; e che, ficcome onefti, gli approvale anche negli nU 
timi anni fuoi , e gli ptacefle fofTero in varie parti reci** 
tati, dalle fue lettere apparifce.- veggafi il tomo terzo 
p. 295. Un altro de gli amici vorrebbe egli far credere 
contrario al fentimento fuo , di non difapf^ovare i mo- 
defti Teatri, e corretti, cioè il Sig. Già Antonio Volpi, 
infigne Profeilbre in I^dova,e d'ogni lode ben degno. 
Ma in quanto adduce da lui, due cofe fi veggono biafi* 
p. 14. mate; i penfieri lubrici , e infinuanti difoneftà, quali fi 
leggono nel Paftorfido, eiq altre fimili Paftorali, ufo 

che 
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the fu del trafcorfo fecolo^e non di quéflo» e le in- 
iiilfe plebee fciocchezze recitate da' Comici ignoranti, 
e impaftate da loro fteffi y con che né le vere e corrette 
Couedie, né le Tragedie ha per certo intenzione di 
jPOvbatf qre • In tutto quello perfettamente dall' uno e 
dair altro fi conviene: che fé alquanto più gelofo fem- 
bra moflrarfi in tal punto il chiariflimo Sig. Volpi , affai 
più di lui fé ne moftrò in altro il Maffei : perchè gran 
yogUa fin dalla fua gioventù avendo avuta, di fare un' 
edizion di Catullo, e molto avendo per quefto fine da 
parte I per, le laidezze di quel Poeta fé n'è fempre afte- 
nuto. Così fatte varietà di fentimenti nafcono molte 
volte dal diverfo modo di apprender le cofe , e dal ri- 
guardarle da diverfo iato. 

jé Ms quanto s'inganni il Padre, nel credere l'avver- 
fario Aid cii Morale TilafTata, e da metter fra quelli, qui p,»»^^ 
ìaxitatem foventy qui corruptcìas tnanifejiijj^mas boneftatis 
fuco incruftanty avrebbe potuto fiicilmente rilevarlo. Veg- 
g9 egli in grazia nella Scienza Cavallerefca il capo quarti 
re del terzo libro, e ancor più M quinto, dalla pag. 440 
£ao alila 450 dell' edizion Romana del 17 io* Vegga 
come fi provò in queir Opera, che fc bene certe Ca- 
vallerefche ufanze fi travajcro per avventura da ingegno^ 
Cafifti difefe^ non per quefto diventar pofibno allaCri^ 
ftiana iftituzjiime conformi ^ e alia dottrina de fami Tadri^ 
e né pur degli antichi Sommi/fi . Vegga come ci fi fcopri 
Terrore allora quafi comune, del creder libri di divo- 
zione quelli, che fecondo quella fàlfa Cavalleria tratta- 
no delle Paci, mentre negli ftefli ufizj di foddisfazione 
li profcffava, confifter f Onore nelT ejfer pronti a rifentirjt ^^ ,pj^ 
JC ogni offe fa . Vegga come fi manifeftò lo sbagliò , di pat 
iare, ed approvar libri tali, perchè dichiarano d'm/^;^ 
!^fr fi^npre di parlare fecondo le leggi d'Onere ^ e fecondo la 
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£<mfiiemdinc i/t Cavaiicri^ non già feconda le mijfime Teolói 
p. 44«. gi^bei e di procedere con fentenzA non fiofoficbe^ né Cn* 
ftiant^ MA Cavaiierefcbe z quando il confeflare appunto di 
fpacciar dottrine contrarie alle Teologiche^ e alle Cx¥^ 
ftiane ^ doveva elTcr motivo certifico di non .aiiimetterii % 
8. Nella ftefTa materia y di che in qóefto libro fi trac^ 
ta, non fu T imputato per la più mite ^quando per oc<* 
cafione di Comedia recitata in un Convento, contefa 
nacque trent^ anni fono» fé a'Oauftrali ciò foàe lecito* 
Non & verifica già per queflo^ quanto aflferma il novello 
Autore^ eh' efGi in fimili faccende amoriSy & concupifcen^ 
p. %fi^ ffg^ negotìwn tra&amy éf non mtmquam impudentius obfceni* 
ufqucy quam ipji de Msmdo^ Mimiy &Mimx. Ma vero è 
bensì ^ che Regolari nel carnovale qualche volta Tcenc 
formano» e Comedie rapprèfentano non; differenti dalle 
. comuni yC non fenza parti dònneTche: Regolari nm perc^ 
d^ogn'^ Ordine» e non mai di quello» nel quale fi vuole 
trovarii più che itt quafunque altro delle rilallate opi-^ 
oiooii fautori. Ora richiefto fbpra queilio puifto Utan-r 
to rimproverato dalP. Conchur, diede H Tao voiìa per 
\à negati va » e mdflrò difiifamente per più r^ionf^noaf 
eiler lodevoli » né lecite a** C^zuìknli fcemcbe occupa-^ 
uoni» e Comiche recite» e comparie». Non fi moflra il 
' Qoftro Autore ugnalmeme feverOy4ove feri ve nfiuno a-^ 
pi t»^ ver mar negato» //ax# effe Regularibus: TBeatra^ &pudicas. 
refr£fentatÌone$ ^ Dei Maffei è noto ancora » com* egli piìl» 
vote ha: difluafb » e qmdch^ vofca: impedito» chcBglìxLO^ 
le giovani veniflera incamminate al Teatro; perchè fé 
bene anche tal profeflione può" efercitarfi crifiianamente» 
piìk pericoli ha: però deir altre, e tanto bada, perchè 
fiiggirla che abbracciarla &z meglio. 
#> 9, Ma che diremo int materia d' interefiè ? raccufir 
^avarizia data al iiio ìivverfario c^I Padre > e di fomm^ 

». ; * tarla y 
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farla ^ e ili accenderla^ e J^ amplificarla ^ ha fatto (ingoiar^ 
mente ridere chi lo conofce, e chi Y Impiego del danar$ 
eoa animo efcote da impegni abbia letto . Oflervi egli 
ingrazia in quel libro ^ quanto in tal materia più rigo- 
ro(o di lui, e di quelli ^ che gli hanno fcritto contra^ 
egli Ut . OiTcrvi quanti ufi fi lafcino impunemente cor- 
rere^ ch'egli moftra o della giuftizia, o della cariti efler 
lefivi« Ouervi quanti danni , e quante vere ufure fi tra^ 
paffino per non urtare in duro^ o perchè intorno a qoel- 
le Bon c^è con chi un battaglia. Oflervi fpeaiialmente 
alle cane ^41 < ho qui Tedizion di Roma ) alle 243» 
ajj. 2^6. 257. 260. 262. 26% yt vedrà quanto è lon- 
tano ^ che in fatto d'interefle il da lui accufato faciliti^ 
e fia indulgente « A carte 1^4. troverà altresì xiprefi i. 
Cafifti .aflarettcl, che per la legge civile ur£a dhnidium 
ieciperc licei ^ quando air incontro àeceptìs tum decipienti^ 
bus tura opitulantur^ e iblamente per evitare un caos di 
litigi fi decretò^ xhe i contratti efeguiti non £ tivocaf^ 
fero, Te non c'incorfe pregiudizio della metà ^ impuni- 
to* lanciando il tenue ingannò^ ma non già dichiarando*- 
lo lecito. Ricordafi quivi ancora^ e a <£ftefo in altra 
fcritcura fi era foftennco aflai prima y il debito che ha chi 
vende di palefare i difetti importanti delle cofe vendu- 
te, che non fi pedono dal compratore conofcere, il chc> 
in oggi è^quafi fuor d'ufo. Le leggi civili £inno vergo*9 
gaz a chi lo nicga « ^ui mancipia 'nìcndunt^ terHùra fa^.t p* ^e •* 
£iant empÈw&y quid morbi ^ "vitiique tuique fit. Cicerone^ * 
de iure quidem pradiorum fancitum eft apud vos iure 
ii^ ut in bis ntendendis natia etiam diceremtir . E poco do^ 
^: Ratio igitur hoc poftulat^ne quid iitfidiofe^ ne quidfi^ 
mudate y tìc quid fallaater. Auree parole^ e de^ae d' uà 
ianto Padce^ fervate le quali i comratti fon'^miti. Ai** 
xra ufanza^ che ìd pììi Ckcà xorre, e che àqì lungiflfaiiQ 

N a fuo 
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fuo fettimo tomo il Padre non tocca, riprovò fcmpre 
il medefimo accufato da lui ; eh' è quella , di far pagare 
gli affitti di cafa anticipatamente , talché il primo gior-* 
no eh' altri entra in cafa, debba sborfare l'importar del- 
la dimora di fei mefi, con troppo aggravio di ch'i dee 
ricavar quel danaro da' Tuoi lavori, e con troppo vaa-< 
taggio di chi può inveflirlo, e ricavare pct quel tempo 
l'affitto due volte. 

IO. E^ avvenuto non di rado che il pre/bfi per av- 
verfario dal PI Concina, benché laico, e perciò fecon- 
do il fuo detto da non curarfi, fia ftato richiedo dei 
fuo parere da dotti Ecclefiaftici in qualche cafo impor« 
tante. Nella difputa fvegliatafi V anno 1749 in Piacen- 
za, fé chi ha licenza di mangiar carne la Quarèfima,' 
fia tenuto al digiuno , il Sig. Prepofto Aleffandro Men« 
tegazzi , che di tal queftione trattò poi egregiamente ^ 
gli fcrifTc con molta iflanza, per averne il di lui fen- 
timento. L'avvisò, che fcrivea nell' iileffo tempo al 
Sig. Muratori ancora, e che il parere dell' uno e l'altro 
fi farebbe forfè ftampato. La rifpofta del MaflR^i fìi cor- 
roborata a lungo con ragioni, e con ferie d'autorità, 
ma arrivò dopo la flampa dell' altra: procedeva per V 
appunto , e in tutto e per tutto , la fua opinione lecon- 
do la decifione, che due anni dopo ornano con Breve 
da Roma . Il ' ragionamento pur fi conferva , e fenza 
dubbio fi farà confervato anche dal Sig. Mèntegazzi^ 
]rhe potrà di tutto fare atteftato a chi ne lo rìchiedeffe • 
II. Ma per l'opinion più fevera il medefimo fi è 
dichiarato fi^mpre in punto ancor più contraflato, cioè 
nell'ufo. in giorni di digiuno della Cioccolata: e può 
dire con verità ^ che con più chiarezza, con più pre-^ 
cifione, e con più coraggio ha parlato egli di quefto 
punto ^ che io ftcffo Pà£e Daniele; il qual?. ha benfi 

fcritto 
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Icritto un Irbro per condannarla, me perchè fi trattava 
d'urtare in duro, ha non poco imbrogliato il difcorfo. 
ilio . DeAimefi qui la Tua dottrina da quel libro , che fo- 
pra quefto folo argomento ha lavorato , e dato fuori . Si 
lamenta nella Prefazione, che gli fia flato calunniofa^ 
mente attribuito, d' aver detto, che la bibita ài una fola IP- ^^^^'^ 
cbiccbera di cioccolata contenga un peccato mortale. Ma 
fc fcrive per moftrar, che guafla il digiuno, fé dichia-^ 
sa 9 che quejta, bevanda, ripugna al precetto^ come non in- P- "' 
fegoa^ che Induca 9 peccato mortale ? che fé non 1' 
ìnicgna, e (osi non tiene, non tiene adunque, che; 
rompa il-precettoj or come dà fiipri un libro per pro^ 
vare il contrario ? Lcggei? ; nelk fjia Prefarione cosìJ 
Se io volejp falefare\ a njfii^ dà eie jfentó intorno^ aJf.ufif 
^elia cioccolata ^ ^1 diref^ cbe quefia bevanda^ ripugna al 
precetto del digiuno; direi^ che fi dà parvità di materia^ 
e cbe dal pulpito non va decidere qual materia fia grave, 
e qual leggera . Onde dice ncir ifleflb tempo , che ripugna 
«1 precetto 9 € che ammette neìr ufata bibita parvità di^ 
materia, il che vuol dire, che non ripugna. Dice, che 
non vuol decidere , ma la confiderà come parvità di ma-* 
teria, onde è decifo* Parvità di materia fi dà nel digiu- 
no fenz' altro, '^nde £e un fqrro o due altri ne prendeUej» 
non fi dirà d^ compa il precetto: ma come noi romperà 
prendelfd9ne,j^^' oncia e ui^za ^ che di tal quantità di- 
chiara poco dopo jdi parlare il Padre * Egli afferma tenerli 
da Qgn}i{ip^^ che ptjefa^taLx^uaatttà in fplido guafl'erebbe; 
or coofp dunqm von. gallerà refa un denfo liquido per 
accrefcerneilg^ftp ì rpoichè il renderla tale, niente h perir 
.di efra,;e tanto e;, tanto fi avalla tijtt^i^. Il rifultato è, che 
non vupl difguflare quei che la beono , e però fegue , che 
li riprovati da lui fon ; quelli , che tengono potfffijecitd-^ 
jnfntc kere toiies quotiesy\xiól dire quante volte ùa vuole. 



lor cÀl>ó quinto: 

il che chi abbia mai tenuto, non faprei dire. Ma per chi 
ne bee una fola chicchera (dove mai fi è veduto, ch'ai-» 
tri ufi dì prenderne due o tre ? ) non intende privarne , 
jt «". cbi per eferàtare la carica^ f impegno^ il miniftero^ ha bim 
fogno di qualche rijforo . Confiderà , che alm fono vecchi , 
altri acciacojsy altri di ftomaco debole: fono obbligati a ftu* 
diarcy ad intervenire a Congregazioni ^ a congrejji^ a confulti: 
dttri debbono maneggiare affari di grand^ importanza ^ che ri^ 
cercano pronta , e forte applicaziwe . Ma non e quefto ito 
jpertnetterla quafi a tutti ? Se il dover applicare , difobliga ^ 
quanti ìtnai faranno i difobligati ? perchè non ne faranno i 
mercanti, e i giovani di fornico, che iié' lor ^nti ^s'im« 
piegano ? gli artigiani , che in molti meftieri , quai ricerca^ 
no grand* attenzione;^ fi adoprario? i Dottorile gli fcolari; 
i^Religiofi^ e i divoti? non parrà più cosi i^ra vagante^ 
che Cafifta ben noto fi fia trovato, il quale abbia difo^ 
bligati dal digiuno iConfefibri, quando fi occupano in u-* 
dir peccati mortali , perchè maggior' applicazione ricer- 
cano . Che fé tanta efenzione merita i' attenzion della 
mente, perchè non la me^'lterà uguale, e forfè maggio- 
re, la gagliarda fatica del corpo, che riftoro ancor pia 
> prefehtaneo richiede ? Se i miferi condannati a faticofi 
mèflieri, noti fono da tanto di provederfi di cioccolata ^ 
ragion vorrà , che fcnza pregiudicare al digiuno munir 
fi poffano con qualche eqitlv^Iente di^ minor còflo, co- 
me a dire con un' oncia e mezza di buona zuppa nel 
vino, Airefiggenzàdelfó naturai alle neceffltà degl' 
impieghi, non contraffa là beni^a Crifliana legge, e 
a coloro, cui fenza grave pregiudizio della falute ne^l 
non fi poteffero, indulti non niega la Chiefa. Ma quaii- 
do il Padre di perbiflioni cosi generali di cioccolata 
è cortefc,-non penfa quanto di rado avvenga, ch'at- 
tri per altro la prenda che per piacere. Quelle applic»* 

zioni. 
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»i6iri,-e:qiic'sfiniiivntl<ii ftpmacQ^-ck'pia coftriagooo» 
9 ' tal bevanda , conveanuUa coflringevano cencinquanc' 
Mimi là-, quando la cioccolata non e' ei;a ì La conliiecu* 
«line, e la compiacenza fanno parere a molti, che cioq 
£c De poi& hs ieoza, e perfuadono, che iferva di rime« 
dia pronti£Smo>a piti maktfi: ma abbiafi per iicuro, ch^ 
fé tal pozione così gufiofa non folte , fvaoirebbef o iq 
graa parte dalle menci le Tue virtù : chi rifletterà bene , 
troverà icnz' akrò che iadifpenfabile pare la renda noi^ 
già la. ranrcà, ma la gola. Li Criftiaaì primitivi nel di- 
. giuno non beveano per tutto il giorno: lo provò II Ma^ 
fei nella Tua icttttura. Si è poi fatta grazia per l'ora, 
e altresì per la fere, onde fé n'è dedotto, che non rom- 
pono i liquidi: ma s'intende de' liquidi per narura, non 
de' refi tali co; d' un cap- 

pone (ì può ri liquidi or- 

dinati dalla n; ^'cte, non 

de' folidi fatti lì , e che 

però verament rcìando , e 

a poco a poco ioccolata . 

Or che diremi a mortifi- 

catone , e un ravano ia 

que' giorni ne' bagni , e da ogni delizia aftcneanfì , I Tur- 
chi ofiervanci.e ì Perfiani nel BeiRim,ch'è il gran di- 
giuno di turta una Luna , né beono , né fìimano fin do- 
po il tramontar delSoIe: così non beono gli Ebrei piii 
divoti . Fra di noi chi tien la contraria fentenza , rende 
uniforme il Giovedì fante, e il Giovedì graffo j perchè 
non efiendo in ufo né pur nel gralfo, di prefentare un 
piccione, o una pernice, tanto l'un di qne' dì come 
l'altro, non altro che un bacile di fquifita cioccolata fi 
ù portare. 

Serva tutto quefto per far conofcerc al riverito Pa- 
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tire Daniele; quanto è lontano dal vero, che le opiniòi 
ni dell' impugnato, e così fieramente ftrapazMto da lui ' 
a tutte k virtù tendano injìdit, e VulUma ruim procuri^ 
I. Il,, noi che tutti i vii; promovendo, Evmgdiu mn-amóue^ 
^""'' ^'""'' ***"" ^"«i"'!"»; che «ugam, uHjuc ani. 
■ ouTum nuffcm Meno igiu comhmmim ccììigmi; e che 
producano anche VEmfktì, eli non credere alla Scrit- 
tura, fé non »< «i bominibui fcrifitm: imputazioni orri- 
bili, che innanzi a Dio, e innanzi a gli uomini è molto 
meglio patire a torto, che inventate, e divutet con le 
ftaHipe. ' " 
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xoj; 



CAPO SESTO. 

Come amicamente nelle Tragedie j 

e nelle Comedie non recitavan 

donne . 



VEmpo ben' è finalmente, che prendiamo 
per - mano quella ricerca , che a quell' o- 
per^tta il primo impulfb diede , e il moti- 
vo i facendo con ficutezza conofcere, co- 
me a gli antichi tempi nelle recite de'Dra- 
mi donne non intetvenivano,le partì fem- 
minili effendo per uomini foAcnuce. Il che fé ci avver- 
rà di iàr palefe, fi renderà tanto più evidente, come 
quando i fanti Padti contra le impudiche ofcenità de' 
Teatri , e contra V operare in effi delle meretrici decla- 
mavano, né delle Tragedie , né delle Comedie poteano 
certamente intendere. £* mirabile come al Giraldi , a Giu- 
lio Cefare Scaligero, al Bulengeto, ad Alberico Gentili, 
al Ferrari, al Calliachi, e a pìu altri, che tante partico- 
larità del Teatro eruditamente invefligatono , aon venif- 
fé in animo di ùx 4]ueft2 ricerca. Faremo principio da' 
Greci. 

a. Non avrebbe voluto Platone ù. permetteiTe, che 
O nelle 
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nelle Scene (*) fiamini rapfreféntajfero dmna^ né giovane^ 
né vècchia. Ecco quanto d'antico Tufo di fax' uomini da 
donna nelle fcene fofle introdotto. Narra Plutarco nel- 
la' vita di Focione , eh' eflendo una volta gli Ateniefi in 
Teatro 3 (T>) ii Tragico attore eh* tra per andar fttoriy fa* 
cendo da Regina, richiefe a quel che facea la Tpefa, 
mafchera degna di Regina y e fcguito di molte nobilmente ori- 
nate. Ateneo nomina i Magodiy come fofTero il medefi- 
mo che Lijiodii ma cofa fofTero gli uni e gli altri, così 

dichiara. \ci Dice %AriftoJfeYU) y che chi fa da uomoy e da don» 
na^Ji chiama Magodoy e chi da donna Lifiodo. La voce, 
^che nelle fiatnpe è innanzi T ultima di queflo pafTo^ 
produfTe una falfa verfioa latina, ed ingannò con fen- 
cimento ftraniffimo piii eruditi , ma è patente che fbprab* 
bonda,e non ci va. Euflazio leflfe diverfàmente • Il no- 
in Soiiiu me di Lifiodo crede venuto da Lifi il Salma/io, ma non 
'' ^^' è per altro da ricevere tutto ciò , che ha quivi : Lifiodo 
chiamò un Metrobio Plutarco nella vita di Siila, e lo 
ìnife infieme con Rofcia Comico, e con Sorce Archi- 
Uf. e. f. ttiimo. Abbiam da Gellio, che Iftrione famofo in terra 
XSracia per nome P0I9, dovendo rapprefentare Elettni, 
che porta T urna , in cui eran V offa del fratello , per 
meglio efprimere il dolore^ e il lamento, ne prefe una, 
ov'eran vetaracnte quelle d*un figliuol fuo: luguhri ba^ 
bitu Ele&rx indutuSy ojfa atque urnam e fepulcro tulitfilii. 

Si 



^p" 



(•) de Rep, lib. 3. ytwiiza fiiiiu&ai ipìftiq opra^ 
n 9Ìa9 i Trpic/SvTt'petr * 

(v !• 14* ^^'^ t*^ «VJ]pf/tf ì^ ytwai%ìi(t ^pórepTra vtto^ 
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Sì è prefo' equivoco da qualche moderno » dove dice Sui*- 
dacché Frinico Poeta Tragico, difcepolo diTefpi, che 
pada per inventore della Tragedia , (^) fu il primo a intra- ia Ptrya, 
durre femminil pcrfon^ggio fu la fcena ; la qual citazione 
avendo trovata il Padre Concina , ha creduto eflfer certo 
che femmine recitaflfero : ma T averci introdotto yxwat" ntg. cù 
x%7op ir^o^mvroif vien'a dire, che non eflendofì Tefpi 
iervito fé non d' interlocutori mafchili , come notammo 
efferii fòtto anche in alcuno de' Orami Greci che ci ri- 
mangono, Frinico n'ammife di femminili ancora; le qua** 
li parti però erano da uomini foftenute, come abbiam 
veduto pur' ora . Perciò il Crifoftomo vituperò coloro , 
(h) che coftringevano i giovani a diventar femmine . De' 
Lacedemoni particolarità iingolare tocca Cornelio Nipote, 
nel fuo Proemio, che non era fra loro vedova nobile^ 
qux rum 4id fcenam eat mercede conduSa; ma è credibile, 
che da qualche falfo rapporto queir Iftorico foffe ìngan-- 
nato, poiché ripugna ciò a tutte le notizie, che fi han«- 
no, e non avrebbe certamente ommeflTa tal iingolarità 
Plutarco, ove tratta dcgV In/fituti Laconici ^ nc^ quali ri- 
ferifce all' incontro, come <c) Comedie^ e Tragedie non 
afcohavano. Tznto meno parrebbe fi doveffe credere, che. 
andalTero al Teatro per Mimici fceneggiamenti . 

^. De' Mimi non pofltam fuggir di parlare $ ma fola^ 
mente per far' intendere, come le lor .tapprefentazìoni . 
eran digerenti, e affatto feparate dalle Tragedie^ e dalle 
Comedie, onde l'operar donne in quelfc non dee far' 

O 2 crede- 



•^p 



9 

e*) Tt^cSroz ywjùhxetOF ^fdtr^Trop ^sTiyaytF ' • 
(bJ.Orat. de iureiur. rà Ox^uyuoi «jS5/«i fiidì^^ar 
éc in I. Cor. hom. 26. 

(c) Lac. Inft. Kc^ficàiJ^i ^ TfeLyaìUi »« wfp^vro * 
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Kon faremo fu quefto altre olTcrvazioni , per ridurci S; 
ciò che importa ai foggetto noftro . Del biafimare la Mi- 
mica , e deir encomiarla , non è da far maraviglia , per- 
chè fi dava tal nome a due cofe ditferentiflime , come of- 
Icrveremo fra poco. 

4» Quegli 3 che nel Dialogo di Luciano efalta la Mi- 
mica fopra la Dramatica , biafima prima la comparfa del 
Tragico, refo affai più alto del dovere da' coturni, co-^ 
perto il capo da orrenda mafchera con grandiffima boc-^ 
ca, quafi aveffe da divorare gli fpettatori, e ingroflato 
e dilatato fuor di mifura da pettorali , e da ventrali , che 
affai raffomigliavano alla ridicola , e sformata moda del- 
le donne d'oggidì anche fuor di Teatro. Biafima poi 
l'avvilire Ercole co' lamenti, il che dice fopportabile^ 
quando l' attor Tragico (^) fi finge Ecuba , o Andromaca ^ 
Ecco atìche qui^ come Ecuba, e Andromaca non era^ 
no da donne rapprefentate . Anzi convien dire, che do- 
rè Luciano era, nelle Mimiche rapprefentazioni ancora^ 
mafchi folamente operaffero, perchè tal' ufo di effe di- 
fendendo, Aggiunge, che quanto all'improprietà d'effe- 
re imitate le donne da uomini, (b) tale accufa era comu^ 
ne alla Tragedia , ed alla Comedia . Il noftro Padre in de- 
redazione del far gli uomini da donna , cita 1' autorità 
di Clemènte Aleffandrtno, ma quivi non di quefto trat- 
ta Clemente, ma d' altri abufi, e le parole cirate fo- 
no fparfamente prefe, e malamente riferite. Ma fenza 
tale autorità abbiam veduto a baftanza ; come in Grecia 
le parti femminili ^ e di vecchie, e di giovani erano 

. per 

■ ■ ■ ■ — IN* 

(a) p. 924. ILaì fA^^pi fjiif ApìfoiA^x^ ^^^9 8 E»vV 
fin tri &c. "^^ 

(^) ZQI¥99 Turo tSH &C. 
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per uòmini rapprefcncate : il che continuò Tempre ^ 6 
perciò tutte le invettive del Crifoftomo, e d' altri cen- 
tra le donne, che comparivano in Teatro, di Mime 
parlano Tempre, né mai di Tragiche, o di Comiche 
fanno menzione. 

y. Venendo a' Romani, ì primi ludi Tecnici Turono 
nel 390 di Roma , inftituìti per placare ì Dei, in oc- 
cafione d' una peftilenza . Ludhnes €x Etruria acciti . Te- J- Lìr. 
nue ooTa Turon da principio, e confiftente in rozzi baU '^' *"* 
li Tenza canto, né recita alcuna. Singolare è la ragio- 
ne aflegnata da Servio, perchè a religione venifle ri-^ 
dotto il ballo: ut in reìigionibus faharetur^ bac ratio efi; a<*Ecl.n 
quoi nuUam maiores noftri parttm cor por is tjfe volueruMj 
qua non fentiret religionem . Ma fi andarono accreTcendo , 
e nobilitando, finché Tragedie, e Comedie, i piìi an- 
tichi de' Poeti Latini imitando i Greci, diedero alla 1.35* c.17* 
Tcena . Della fcena Mimica Plinio chiamò conditorem un 
certo Plozio. In tempo di CeTare Laberius mitnum fu^Su€t.c^. 
um egit. Ma fi raffinò grandemente Tarte Totto Augu- 3^* 
fto, e Pilade, e Battilo principiarono a Tarne Tpettaco^ 
lo da Te, e Teparatamente dalla Tragedia, e Comedia, 
onde Suida prendendo da Zofimo : (^) inforno a qut tempi 
la faltazione pantomimica fu introdotta , che prima non e ff- 
ra. Allora Tu, che principiò nel Teatro T impudicizia , 
e r oTcenità. Ovidio: Mimos obfcena Jocantes: e di nuo-Tfift.1.1. 
VO imitantes tur pia Mimos. Ivi pure dice ad Augufto: 

Scenica tìidifti latus aduìttria^ 
Altri meglio kggc^ Mimica fpeSta/ti .Diomede definì la Mi- 
mica ,/i^ariiw turpium cum lafcivia imitatio: e Donato la 
di0e denominata ab diurna ( fbrt. diutina ) imitatione vi* 

ìium 
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ìium rerum ^ & viìium pcrfonarum. Allora fu 3 the s'in^ 

trodufTero nel Teatro le donne . Le Mime più fingolari 

fi trovano però ricordate più volte negli Scrittori • c^r«- 

bufcula vien nominata da Orazio ne' Sermoni , e la nomi-* 

aaAct.iv.nò Tullio altresì, fcrivcndo ad Attico . Citeride Mima 

lV*€.,7. favorita da Marc' Antonio 3 e Lucilia Mima di cent' anni 

1.7. e. 4S. fon mentovate da Plinio. Non farebbero mancate Tra^ 

giche, e Comiche , che fi rendelfero parimente illuftri. 

Le Mime eran nell' ordine delle meretrici . Servio ; fue^ 

adEd. IO. rir;i^ uno tempore nobiles meretrices tres^ CjtberiSy Origo, 

"• *• ^rbufcula. D'Origine Orazio: amator Originis^ ille 

Qui patrium Mima donai fundumque^ laremque. 

Molte e molte volte fi veggono rammentate come fem^ 
mine difonefte le Mime in diverfi Autori 3 ma d'una che 
recitafle in Comedia 3 e in Tragedia menzione non fi tro« 
va mai. 

6. Da ciò ben può già raccoglierfi3 che donne io 
Tragedie, e in Comedie recitanti non v'erano, ma veg- 
giamone più certe pruove . Dove Cicerone eforta a fer 
ciafcheduno efame del proprio potere 3 e ad abbracciare 
quella profeflione, e quell' ordine di vita 3 in cui cono* 
fce che riufcirà meglio 3 dà di tal prudenza per efempio 
gli Scenici: UH enim non optimas ^ fed Jibi accomodatijpmas 
Offe, !•!. fabulas eligunt: qui enim voce [reti funt^ Epigonos^ Mede^ 
amque ; qui geftu 3 Aienalippam , Clitemneftram ; Jemper Ruti^m 
lius xAntiapam: non fape %JEfopus %Aiacem . Non prendea* 
no a recitar la migliore 3 ma quella in cui conofceana 
di poter meglio riufcire s e perciò chi valea nella voce, 
affumeva di ftr da Medea 3 chi nel gefto, da Menalippc, 
o da Ciitemneflra : e un certo Rutilio volea fcmpre rap^ 
prefentare r Antiopa 3 Tragedia di Pacuvio. Quintiliano 
nomina due Comedtanti infigni , che per ragion diveria 
piaceano^ Tuo de' quali era ecceUeate nel rapprefentar 

matro^ 
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ìnawoftt ^ì wecbic gravi ^ Giù venale nella terza Sàtira in^ i.ii. c.]« 
cerroga 3 fé (ìa da ftimar più il Comico ^ quando fa la . 
parte di Taide , o & da moglie 3 ovvero da Doride non 
ornata da pallio alcuno 3 poiché allora veramente parca 
che donna parla0e3e non un mafcherato. 

^n mcHor cum Tbaida fu/fine t\y aut cum 
. Uxorem Comcedns agit 3 vel Doride nullo 

Cultam palliolo? tnulier nempe ipfa vidctur^ 

Non per fona loqui. 
Columella nella Tua Prefazione biafimando il perdere le 
giornate nel Circo 3 o ne' Teatri 3 in vece d'applicarli 
air agricoltura , fi ride della maraviglia 3 che gli oziofi fi 
faceano de' gefii d' uomini effeminati 3 che mentivano 
con femminil movimento quel feiro3 che la natura avea 
lor negato 3 e ingannavano gli occhi de' fpettatori: atto* 
nitique mirantur geftus effeminatorum ^ quod a natura fexum 
viris denega tum muliebri motu menti antur^ decipiantque 0^ 
culos fpeEiantium . Caligola, dalla pazzia di cantare 3 e di 
faltare fu flranamcnte prefo 3 talché a Mnefiere panto- 
mimo finezze facea inufitate3 come fi ha da.Suetonio; c«i.c.u* 
ma fé olferviam Dione non minori le fece ad Apelle3 il 
più infigne de' Tragici di quel tempo • Qjacfli erano i 
iuoi direttori 3 e quafi ambilfe di diventare uno d' elfi 3 
Tun' e l'altro mcftiere emulando 3 (^) faltò amV egli^ e 
rapprefentò una Tragedia. Suetonio lo dice cantor^ atque inOiUc. 
faltator^ perch' erano differenti mefiieri: cantava il Tra- ^*' 
gico, faltava,cioé efprimeva co' geftÌ3 il Mimo. Ma tut- 
to fu poco 3 fé fi paragona . alle pazzip di Nerone. Non 
toccando fé non ciò che fa al propofito noftro 3 quando 
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^ cantò in Teatfo mafcherato come gli altri 3 fé Battivi 
Dee, o Eroidi , portava mafchere che raflbmigliaflero zU 

fiKt.Ncr.Je donne da lui amate , frout qua$nque diiigertt: ma fpe* 

*• *'• talmente a Sabina bencfcc già morta. Cantò fra l'altre 
C anace co^ dolori: Canacemfantirientem. Lc^geG, però in 
Sifilìno, che quando Nerone avea veflito il Tocco Comi- 
co, oltre ad altre ftravaganze concepivate partoriva: on-^ 

lib.éj. t"". de interrogato un foldato, cA^ fa V Imperadoreì partorii 

^^t^yfrt^jccy rifpofe; facendo allora da C anace. Seguitò quelle trac- 
ce Eiagabalò , il quale , quando fi rapprefencava la favo-^ 

LamDrid. la di Paride, fècea da Venere, ipfh Generis perfonam fu^ 

in Eiag. iiéns. Del fingerfi dònne gli uomini in Teatro , teftimo- 
nianze non mancano anche ne' fanti Padri , e ne' Cri- 

E i(L 1. ^^^^^ Scrittori. S. Cipriano.- Evirantur mares^ tonar om^ 

* niSy & vigor fexus enervati cor par is dedecore mollitur ^ pluf-' 

que iliic placet y quifquis virum in feminam magis fregerit ^ 

Ep. tfi. E altrove; docens quemadmodum mafculus frangatur in /r- 
$ninamy & fhcus arte mutetur . Lattanzio degl' Iftrioni: 

lìk €. quorum enervata corp&ra^ 6* in mulièhrem inceffum hahitum^ 

. qvu moUita. impudicas feminas inhoneftis geflis menfiuntur . 

S. Girolamo ; In tbeatralibus fcenis unus atque idem bijhh 

t.i.p.ifi.^^^^ jj^culem Tobujlus ojlendiiury nunc mollis in Vemrem 
frangftvT , rmnc trenwlus in Cjbelem . Qualcuno di quefti 
paiS potrebbe intenderfi anche de' Mimi , perchè nelle 
cofe Mimiche ora operavan donne, ora uòmini in Egu-- 
ra di donne, il che fpezialmente avveniva, quando per 
rapprefentare un fatto, l'ifteflb Pantomimo e fàceei da 
uomo, e da donna. Quinci è, che alle volte ambigua 
refta di quale fpezic incendefTero . A' Mimi fi tifcrilco- 
no più ientenze fimili, che fi hanno anche in S. Am- 
brogio, in Salviano, in Arnobio, e in altri. Ma de' re- 
citanti parla Sinefio^ autore del tempa d' Arcadio , quan- 
do dice, che dall' attor di Scena l'editore del Dram^i'i* 

ftefla 
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fteiTa perìzia efiggeva ^ o faceiTe nella Tragedia (») da pa^ 
drena ^ o da ferva: e appreifo, che ridicolo farebbe quel 
Tragico 5 che rifiutaflfe le parti di perfone inferiori, e vo- 
leife quella di Re , quando tal-ibde , che facmdo da iyee^ 
ibia riportalfe lode> e corona^ e facendo da Re derifo 
fofle, e fifchiafo, 

j. Finché adnnc|ue Tragedie^ e Comedie fi recitaro« 
no, donne non vi comparvero^ e folamente nelle Mi« 
miche rapprefratazioni^ebbero Juogo; ma ficcome eoo 
le Inione lettere, inclinando 1 tempi. Tragedie e Come« 
die fvanlrono, così i Teatri da Mimiche azioni occi^-* 
ti A^ennero , e ne diremo però alcuna cofa ancora • .^>*i 
p^na fi può l>en ^rompreadere^ cofa veramente fofifè ne<^ 
gli antichi tempi , Trag^diam falfavit : fabatursm yi^gifi^^'Sj^f^;; 
Tumum^ Dafbnen^ & Khbm faìta^it : Et mea fimi fopu^MCon. E* 
io f aitata focmata [afe. ScrKTe Atiftocle, cheTdefte ^yS^Tnc. 
faltatare ,Ì Efcbik^ e eh: rapprefentò in modo Ja Trage-* i.». 
dia delli Sttte a Ttbe^ che parve fi veddOTero le azioai«p;Achea. 
iteife. Nell^ «epigramma antico fra i raccolti dal Piteo:/'^* '* 
:Qwa rcfonat cantar ^ matihus iffe frtAat. lib. #• 

Bfprimcàno molte volte xon i^attcgg^amento. Cum €an^Mizer.s^t. 
fkum ^oddam fabarst Mjlas ^ cìàufa del quale era il ffand* *•*• ^ 7* 
i/tgamcnnone y Ila fì fece alto> ed ampio. Pilade^ ch^ era 
neir udienza, gridò, t» Jù fai hmgo mn ^grtmdt. li |ioh 
polo cofbinfelo a faltar^ egli quei cantico:: arrivato pe# 
rò a qudie parole^ ^xfnrx^t xogitantcm ^ ^oAt mente jRiA 
fé piii convenevole ài maggior jDuce^ che il penfar per 
tutti . Ma per lo più parlavano con le maoi. S. Cipria- 
no: jcui arsjit vtrba mambm tx/cdìre. Con tutta la per-j^^* *P**' 

P i fona 



1^ 



f«> de Pravld. Xmi rrf» ftffwf7r«/r«r.> ^^ riti J\f circi* 



• 



ii6 CAPO SESTO. 

ieDoRr. foQa ancora: S. Agoftino. Quidam motu mamwm pkréf^ 
^ ^l " *' qu€ Jiffiifcant ; et hiftrimct omnium memhrarum motibus 
dant Jìgna quadam fcicntibus^ & cum oculis eorum quafi /k- 
Vat.Lf. butantur. Cafliodorio: in uno credas ejfe muìtos. Tanta 
^' ^'* gefticulazione degenerò facilmente in buflFoneria : fcurras 
mimarios gli chiamano più volte gli Scrittori deir Ifto- 
ria Augufta . Come vili 3 e come non Toccati air ufo de' 
Comici , né coturnati all' ufo de' Tragici 3 fiiron detti 
Tlanipedes. Diomede diife della Comedia: quarta fpecics 
eft TlanipediSy Grace dicitur MJfiog: e che in quefta *>f- 
èlores flanis pedibus 3 idefi nudis , profcenium introircnt . la 
quelli venne a poco a poco la vera Comedia a tramutar- 
u . V accennò Marco Antonino : (a^ ia Comedia nuova a 
che altro tende ^ che a imitare con artifzÀo? Cominciato-" 
no già fin d'antico a rapprefentar fenza conclufione: ne 
abbiamo un cenno in Tullio neir orazione per Marco 
Celio. Mimi ergo eft iam epdtus non fabula: in quo cum 
flaufula non invenitur^ fugit aJiquis e manibus y deinceps 
fcabella concrepant 3 aulaum toUitur . Vuol dire 3 che T efi- 
to non è dà Comedlaj, ma da Mimo; perchè nelle Mi- 
miche rapprefentazioni 3 quando non fanno fciogliere3 
né imporre uh giufto fine 3 qualcun degli attori va den- 
tro, Crepitano gli fcabilli, e il fipario s'alza. Che foffe 
Io fcabillo fi è fatto vedere nell' Off. Lett. tom. i. p. 
239. Il fipario s'alzava allora non fi calava, perchè [au-- 
ÌM in terra fternuntur; diffe Donato. Tutto fi riduffe 
CaOIVanal ridicolo. Mimus^qui nunc tantummodo derifui babetur. 
y^ 31. Alcuni di loro portavano abito di più pezzi, e di varj 
colori . Mimi centumculis 3 Apuleio . Alcuni per fàrfi piìi 

ridico- 
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ridicoli , apparìvan calvi . Nonio Marcello: Cahitur di^ 
Slum ijl ffuftraiuT , traSìum a calvi f Mimis , quod fmt om^ 
nibus frujlratui. Con la buffoneria fi accoppiò Toblivion 
del decorose la difoneftà, come abbiatn piìi volte ac« 
cennato • 

8. Ma con oflervazion' importante ^ e non comune ter- 
mineremo. Anticamente Mimi ci furono ancora onefti^ 
morali, al buon coftume, ed alla Tana condotta della vita 
giovevoli. Sembra, che di corali intendere Luciano, quan^ 
do diffe, che per efli fi partiva dal Teatro, ^a^ injiruiti di 
ciò che fi debba defiderare^ fuggirete ri/anati dalia pajjione ^ 
vedendo 0*) a quanti mali F amor conduce. Sì è già parlato 
di quelli di Sofrone,e deirufo che Platone ne ^cea. De« 
moflene per mettere in odio 11 Re Filippo afTerì , che acca* 
rezzava i trifii^ e fpeciahnente coloro, che pieni di vino 
faltavano,cioè rapprefentavano cofe^ch'egli non avrebbe 
ne pur' ardito di nominare^ tenendo cari (e) i Mimi deridi^ 
coli^ cioè buffonefchi, da loro fcacciati, e i comfofitori di 
canzonette vergognofe . Il comentatore Ulpiano afla voce ya^ 
>iOÌei9 ragionò così. (^J \y£ggiunta necejf aria ^perchè non ogni 
imitazione è ridevoìe ^ effendoci la feria ^ ed utile ^ come 7*ra^^v^^ait 
gfdia^ Comedia^ e Mimi di Sofrone. lì rapprefentare la 
vita, e i coiluml degli uomini potea farfi con danno, 
e COA frutto . Ci fu però chi cercò d' inftruìre anco 
in cai modo, e di feminar prudenza^ e dMngenerare 
orrore al vizio , ed amore alla virtù • Di Laberio , e di 
Publio Siro autori di Mimi , e così di Filiilione Mimo^ 

gra- 

(^) p- 9^0. a Ti Xfi difu&fti &C. 

(h) p. 947. Iota i^pùfro^ zaxci n'An • 
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mografo ih tempo di Tiberio, ftìtnò non difconvenevofe 
il fìr menzione Eufebio nel Cronico. Perchè queft'ul-« 
timo dalla buona Comedia veniva a non allontanarii, 
Snida lo chiamò Poeta Comico. Di Filiftione, di Len-^ 
tulo, e di Marnilo, come di eleganti Mimografi, fece 
t.i.p.s 14. menzione S. Girolamo , e unitamente altresì Mario Mer- 
Mcrc. in catore . Furon detti biologi , ed etologi , cioè defcritto- 

de cT"" ^ ^^^^^ ^*^^* ^ de'coftumi. Cicerone: Mintorum efi enim 

Li."^* etbohgorttm . Laberio dcir ordine equeftre fu coftretto da 

Cefare con preghiere a recitar fu la fcena, elTendo già 

vecchio, i verfi Mimici da lui compofli, di che fi Ja^ 

Sar. I. %. ttiencò nel prologo che premife^ riferito da Macrobio . 

i.iQ. c.a4.Citafi da Gelilo, Cn. Matius homo impenfc doEhiS in Mi^ 
tniiambis . Ma fopra tutti gli altri fon da ponderare i det- 
ti di Seneca nell' ottava Epiflola . ^am nmìta poeu di'* 
cunt^qux a fbiìofopbis aut dicenda^ aut diSìa fttnt] Inten- 
de de' Tragici poeti, e de' Comici > vedi però quanto 
utili erano (limati da quel gran Filofofo alla più rigi- 
da ^oneflà della vita. Segue però così. Kon attingam Tra^ 
gicosy 4ut Togatas nofiras^ babmt enim ba quoque aliquid 
feveritatiSy & funt inur Trdgcsdias^ & Comadias media: 
quantum difertijpmorum ^erfuum inter Mimos iatetl quam 
multa T^ublii non £Ma1ceatis; ( cora' erano i Mimi pìanipo- 
di ) fed €otburnatis dicenda funt ! Un de' fuoi verfì ad- 
duce poi, e per verità moraliflime, e ingegnofc fenten- 
zc contenean tutti. Di Publio Siro diffe Caffio Severo 

Seii.Contt.molti cffcre i detti fuperiori a qualunque Comica^ e Tra^ 

'^'^^' ffca Romano^ Greco. Dì coflui tanta fu la /lima, che 

i fuoi Mimiiambi fi faceano imparar nelle fcuole fino 

attempi di S. Girolamo. Nella di ini epiflola a Leta: 

t.i.p, 679. £^^1 quondam in Scbotis fuet: 

K^gre reprebendas^ quod Jtnif confuefcere. 

Che qucflo verfo, T autor del quale da S. Girolamo 

non 
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non fi nomina, (ia di Publio, imparò il MaflTci ija un 
fuo pregiabile Ms, che col di lui nome lo porta. Nel* 
le raccolte ftampate o ma^ca , o fi vede corrotto così : 

Confueta vétta ferri ^ non reprebendimus . 
Son preffo a mille idi lui verfi,o pefcati eruditamen- 
te in Seneca, iti Macrobio, in Gellio, o trovati col fuo 
nome ne' Mfs, e dati fuori in varie ediEionl. Un codi- 
ce del Capitolo Vcronefe, che due anni fono, nel ri- 
ordinarli tutti a richiefta di effo , è flato da chi feri- 
va fegnato col numero X5:5',ed ha nel fine , fx/Z/ci»»^ 
fiores moraiium auSiaritatum ^ fra le Sentenze di molti 
non poche ne ha col nome di Publio Siro già note , e 
fra r altre le feguenti ancora, quali non Cono per anco 
venute in luce. 

Etiam fine lege poma tft eonfcUnfia . 

'Per quem fis clarus , qnod fis , UH imputes . 

yincere cfi bonefium , opprimere acerbum , ^ 
fed pulcbrum igno fiere. 

FacUitatem in dubiis virtus imperai, f. impetrata 

Tentando ctmSfa^ etiam caci tuta ambulant. 

Errai qui datam^ fi quid extortum efl^ putat. 

%j£gre reprebendas , quod finis canfue fiere . 

Quem diligiSy fi non reSle moneas^ oderis. 

Tarde^ fid gravi ter fipiens irafiitur. 

Quod efi venturum^ fipiens ut prius cavet. 

Multo ttirpiks 'ddmnatur^ cui in deliSlo ignofiitur • 

Crebro ignofiendo , facies de fluito improbum . 

Tcms fatis ^/l, qui Ufit^ cum fuppìe% venit. 

Sai eft diferius^ prò quo veritas loquitièr: 

Ubi peccatum cito corrige tur , fama folci ignofiere • 

Tam de fi iùdex iudicai^ quam de reo. * 

Falfum enim verum eft^ quod con/fi tuii fuperior. 

sAmico firmo nil enti melius potefi. 

Iniu^ 
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Iniurias faciliter feras^ qui facias. 
Negli editi, Iniuriam facilius facias^ quam ftrasl « 

Conftlium inveniunt muhi^ fed doSfi explicant^ 
Malamente negli editi , - 

Conjiliutn iuniorum multi fé doSìi epcfìicant . 

Lapfus femel ubi Jis , tu4 culpa , Ji iterum cecideris 2 
le ftampe , Lapfus femel fit culpa . 

9. Nel Mufeo Veronefe baffo rilevo antico fi ha con 
le Mufe, tre delle quali hanno mafchera appreflb, o 
in mano, dove in tutti gli altri finora noti non fi dà 
mafchera fé non a due, per la Tragedia, e per la Co- 
media. A motivo di tal Angolarità volonticri ne fe- 
ce acquifto in Roma il raccoglitore , benché la fcoltu- 
ra fia di cattiva maniera • E^ flato creduto non agevole 
il render ragione di tal figura; ma abbiafi per indubi- 
tato, che. alla Poefia Mimica con efia fi allufe. Non le 
fi farebbe già accordata la prefidenza d' una delie Mu- 
fé, fé tutti i Mimi fofferq ftati difonefli, e plebei: ma 
le fi accordò per quel genere di effi, che in diriger la 
vita, e in purgare i coftumi con belliflime morali fen- 
tenze occupavafi, come dalle pur. ora addotte, e dall^ 
altre di Publio Siro apparifce. Aufonio, e Caflìodorio 
a Polinnia attribuirono la prefidenza della Mimica gefti- 
culatrice , ma è affai più probabile , che la faggia anti- 
chità alla Poefia morale tal' onor facefle. Nel numero 
per altro , e nel!' ufizio delle Mufe , e nell' aflegnar lo- 
ro la fpezialità deir impiego , difpareri , e opinioni va- 
rie corfero fra gli antichi, come può vederfi in Lilio 
Gir aldi, che affai più dottamente d'ogn' altro ne feri f- 
fé •Tutto queflo air autore del prefente volumetto nuo- 
vo pregiudizio farà, preffo quelli che credono, o cer- 
cano di far credere, che non poffa effer Teologo, fé 

non chi delle belle lettere fia aU' ofcuro« 
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Compendio del pia importante 
di qucfto volume * 



* Ufo , che in oggi prelTo molti corre , di 
legger poco, e di non efaminare pofata- 
mcnte i libri, ma di farne fcnz' altro fe- 
condo r anterìor credenza, e fecondo ia 
fua prevenzione il giudizio, rìefce fom- 
maraentc favorevole a non pochi errori, 
e molte verità fa rimaner quali occulte. Quanti faranno, 
fra pii Religiofi fingolamiente , che udendo dire non 
sfatto disfavorevole a' divertimenti Teatrali efler la pre- 
fence operetta, s'immagineranno fubito, che il male qual 
da Teatri talvolta proviene, qui fi fomenti, e proteg- 
ga I onde rigettandola , fenz' altro efàme le (ì dichiare- 
ranno contrari ! Ma non farà così , e non farà di tal 
fentimento, chi da capo a fondo lì degnerà di lece- 
re, e di confiderare: poiché troverà, come fi detefta- 
no in quello libro, e fi dichiarano alfolutamente illeci- 
te le Comedie, e Tragedie, ed opere mulìcali men che 
oncfle ; fia che tali fi rendano dalle parole , e dalle ef- 
prcflioni, o dagli atti^ e dagli accidenti j fia che in 
qualche modo facciano invaghire de' VJ2J> e mettano in 
Q^ difpre; 
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difpregio, e in difcredito le virtù; fia che per qualuiW 
que altra circoftanza vengano a pregiudicare al buon co- 
ftume. Troverà 5 che a difonefte recite non piiò interve- 
nire) né pure chi pregiudizio in fé non vi provafle aU 
cuno y non dovendo^ favorire ^ e dar credito a ciò che pre- 
giudicar può ad altri : e troverà y che chi per accidente 
vi fi ttovaffe prefepte, è tenuto per Io meno a dar fe- 
gno di difapprovazione fenfibile a' circoftanti . Troverà , 
che fé taluno anche negli onctti, e irreprenfibili Teatri 
incontrafle quanto a fé p^r qualche ragione pericolo, 
quegli è tenuto a ftarne lontano • Troverà quanto fi 
difapprovi il recitarfi Comedie da Regolari , e il farfi da 
loro parti bufFonefche y o femminili . Troverà in oltre in 
quello volume, come iti altro ancora dell' iAcfib auto- 
reti! configlio, di non metter donne fu la Scena, ma di 
ftrvi recitare, e cantare uomini folamente, come fi fece 
fra^ Romani, e fra' Greci, e come fi fa in tutti i Tea* 
tri di Roma attualmente- Che fé femmine convenga am- 
mettervi, ci è debito di non farvi rifplendere chi fofle 
di vita licenziofa^o di cattiva fama: come ancora di non 
fare che fia facilitata la lor pratica dalla Scena. Se gli 
attori de' Teatri faranno di buona cofcienza per fé ftef- 
fi, quafi tutti i djfordini fi leveranno da fé. Speffe vol- 
te fi attribuifce al Teatro quel male, che non per fé da 
effo, ma viene dalla perverfità, e dalla immodefiia.di 
chi opera in effo. Ben' opportuno è di aggiunger qui^ 
come quanto a i balli , difficilmente faprébbe indurfi a 
permettergli con donne, né con giovanetti veftiti da 
donna, chi fcrive* Non è mancato chi atti Mimici pro- 
curi introdurvi. Se gli fpettatori foffer tutti nobili, e 
guftaffero di tal^arte il grave, e compoflo^ e graziofo 
ftile , potrebbero anche quefti a oneftà , e decoro ridurfi > 
na ficcome ne' Teatri nofiri il numero, e il genio pie-* 

■ i beo 



CAPO SETTIMO, wj 

beo prevalerà Tempre ^ cosi non fi ùrà mai popolare ap« 
plaufo 3 fé non a ciò che nelle donne è indecente • Qgaa« 
to alle recite, importante fuggerimento fu dato già, e 
dal medefimo fi è qui replicato, di preporre ad ogni 
Compagnia dotto direttore, e morigerato, il quale Tra-: 
gedie in verfi, e Comedie di buon coftume fomminiftri, 
e ne faccia ancora, o ne faccia fare di tal carattere,, ed 
affifta fempre, e non permetta difcorfi, o fcherzi ìmpro-i 
prii, e indecenti. Sarebbe fuor di propo/ito il ricordare 
Tufo di Parigi, dove fi deputa àgli Ofpitali una cert» 
porzione del ricavato da* Teatri? Ne farebbe il rammen*^ 
tare le leggi degl' Imperadori ncll* upo, e nell'altro Co* 
dice^ di non' aprir Teatri la Domenica, né in certe ¥om 
fte ì Sopra qx&o inveì grandemente £on molta lagto^ 
ne S. Carlo, e c'è per verità abufo grande « 

1. Uerror grandiflimo dal nuovo Autore difTèmioa- 
to, conviene a rutta forza sbandire, e dalle menti di que' 
pochi, che ìnconfideratamente^ o per impano, moftra* 
no di aderire, fvcUerlo, e fradicarlo , di crederete dr pre- 
dicare, che iia mal fatto, anzi che fóffe quafi fcderag^ 
girte^Tavere un tale procurato al poflibile^ di renderci 
Teatri onefti , e per ogni conto Irrcprenflbili - Tutto aill' 
incontro abbìafi per ficuro^ ch'ogni buon Criftiano^ ed 
ogni uomo faggio ancora, e ben compofto, è tenuto a 
dar mano, ed a ^contribuire a così fanto fine quanto può 
inai « Che occorre efaggerar falfamente, che quefto fia 
penfìer chimerico, e vano? J[a mutazione, e il migliorar 
mento dal fecolo paflàto al prefente è cofa immagina* 
ria, o reale? Non ce differenza per modo d'efcmpio 
<]uanto al coflume dal Paftorfido alla Merope? Dirafli, 
che non pertanto e' è ancora ne' Teatri del male. Ma e 
per que&o non fi dee fare ogni sforzo per depurarlo an- 
cora più? L' interamente purgarlo è difficile: e per quc- 
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fto deefi condannare, e villaneggiar chi io tenta? per 
quefto deefi abbandonar l' imprefa , e gettarfi a un' eftre- 
mica) ctie fa rider tutti, come veramente clìimeiìca, di 
pretendere, che unico rimedio fia,* l'abolire i Teatri del 
tutto , e gettargli a terra ì Non e in pronto il modo di 
perfezionar T opera, e di levare ogni fcandalo dalle fce-^ 
ne, fé chi comanda nelle Città, fé ne prenderà vera- 
mente cura ? Chi fi af&tica per migliorare i Teatri ^ ot- 
tien fempre qualche cofa, e qualche difbrdine pur ne 
toglie : or fi può egli in buona cofcienza lafciare di far 
quefto bene^ e in quella vece per la vanità di fingolari- 
cacfi neir opinione, e di affettar perfezione, ftrepitare 
che tutto è peccato, e che per falvarfi è neceffario in-» 
cenerire i Teatri tutti ? con che non fi ottien nulla , ben 
conofcendo anche chi così parla, che quefto non è fpe« 
rabile , e eh' è del tutto impoifibile . M^ levando affatto 
i Teatri non verreffimo a privarci del benefizio che pre- 
ftano,con tener contenti ed occupati tanti e tanti, che 
fenza tal divertimento fenza dubbio farebber peggio ^ 
non verreffimo a perdere quella derifione de' vizj , e quell' 
eccitamento alle virtù, che le buone Tragedie, e Come- 
die poiibno, e debbono fi^mminiftrare ? non verreffimo 
in oltre a contradìre a S. Tomafo, il qual chiaramente 
infegnò, che l'ufizio degl' Iftrioni, non eft fecundum fé 

^'^'V^'^^^illicàum^ purché con moderazione procedano, fcilicet non 
^utcndo aliquihus illicitis verbis , vel foBis , e parimente non 
operando locif , éf temporibus indebitis ? il che fu replica- 
to, e confermato dugent' anni dopo da S. Antonino , e 
dopo altri dugento da S. Francefco di Sales, ove fcriC- 

Inftr.P.i.ie ejfer lecito t udire onefte Comedie; e le Comedie non 

€• *j- effer per fé cattive, ma indifferenti^ potendo eJfer bene e 

male efer citate. Efbrtare a non andar' in Teatro, e ad 

impiegare in cambio quel tempo in opere pie, è ioxor 
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tnamente lodevole; ma non cosi rafTerire, che Tafcol-- 
tare una modella recica fia peccato. Con qual nuova 
Teologia cosi decide il P. Daniele? quando verità è^ 
che a moltiifimi non è occafione il modello Teatro dt 
peccato alcuno • Con qual cofcienza divulga , che i Tea-> 
tri d' oggi fon più immondi ^ e più fcelerati che gli an- 
tichi non erano, benché da tante Mimiche laidezze con- 
taminaci? Qiianto a torto viene in quello modo a impu« 
tare a' Principi , e ai Sommo Pontefice ancora , il gran 
peccato di permettere cosi orribili ofcenìtà, quando Tu- 
fo de' Teatri permettono ì E qui avvertir fi vuole chi 
legge d' un grand' inganno , che facilmente vien prefo. 
Il libro de' Teatrali fpettacoli anche da 1 parziali del P« 
Daniele vien biafimato : ma preflTo loro il blafimo in che 
confiftc? nd riprovarlo do v' è ingiurioib, e perchè dice 
itùppo. Non in aluo adunque pecca ^ che nell' offende- 
re, e nel dir troppo? di chi avelie rubato mille feudi, 
pallerebbe giuilo chi diceiTe, che peccò nel troppo? Chi 
tiene e fpaccia maflime., ed opiniopi £ilfe , non erra pei 
dar nd troppo^ ma perchè giudica malamente, e pcnla 
ciò che non è: altro è ingrandire il vero, ed altro ìnfe^ 
gnare il falfb* Se Tingegnarfi di emendare i Teatri, fof- 
fc veramente un male, e eh' altri non errore lo chia- 
inafre,ma fcderaggine, quefti direbbe troppo: ma ef-^ 
iendo che lo sforzarti d' emendargli all' incontro è cer« 
ramente un bene, ed è operazione preffo Dio, e prefTo 
gli uomini fa^gì e pii meritoria, e lodevole, come noti 
pecca fé non nel troppo, chi la dice deteft abile, e per- 
niziofa ? 

3. Ben fi ode fovente peccar nel troppo^ quando cer- 
ti lacri Oratori corora alcuni coflumi inveifcono* Con- 
dannano per cagion d' efèmpit) come aìTolutamente pcc- 
carainolc tutte le convcriazionì fra uomini, e donne • 

Così 
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Così il, noftrò Autore riguarda cóme portento dì rilaf- 
i p. XIV. fatczza il dare i Sacramenti , e permettere promifcuam 

bóminum], é* matrbnarum converjfationem . E nella fua Teo- 
tom. 9. logia: Nunc inculcare ConfeJfarHs fat erit^ ut iftis omni^ 
t^7ìz. j^j abfoìutionem nifi dejtftant omninà denegent. Chi vive 
nel niondo civile , ben fa quanto innocenti comunemen- 
te 5 e quanto onefte fien le publichc converfazioni , e 
d'ordinario le private ancora , che fono in ufo fra per- 
fone còilumate, e ben nate. Se c'è chi in effe trovi- 
pericol grave , quegli è tenuto ad alloncanat'fene , e con 
quello può il Confeifpre moftrarfi rigido: ma con qual 
ragionevolezza poiffon mai trattari! da fcomunicati quc- 
^r infiniti uòmini) e donne^ che infieme converfano, 
enza minima offefà di Dio, né del buon coflume? con 
quale autorità può queflo Padre decifione far così ftra- 
iia ? e con qual verità può vantar poi , niuna delle fue 
p.zvit. opinioni) nf unam quidem aquo rigidiorem. Ora da tanta 
eftremità, e da predicar cosi incongruo che nafce? na- 
fce, che neffun ben ne fegue, perchè conofcèndo ognu- 
no, quanto difconvenevole, e quanto fuor del cafo tal* 
opinion fìa,. non c'è chi ci badi, o ne fàccia conto. 
Non così avverrebbe, fé contenendofì ne'giufli limiti, 
non contra le converfazioni affolutamente, ma contra 
quelle circoflanze fi ragionalTe, che ci pòffono interve- 
nire degne di riprenfionc . Per cagion d' efempio contra 
il non fervare interamente il decoro; contra il non u* 
farfì femprc perfetta modeflia,c avvertenza; contra T im- 
piegar tante ore nel convcrfare, che non più diverti- 
mento dalle applicazioni, e dagli affari, ma diventi il 
maggior degli affari, e delle applicazioni; contra il de- 
ploràbile abufb di far della notte giorno, onde conven- 
ga poi far del giorno notte, con che viene a fvanir la 
mattina, eh' è la miglior parte della vita, e con che ne 
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CAPO SETTIMO* tzj 

^attendere à publcci. negozj, né a proprj fuoi, ne a ftu^ 
dio alcuno, né a gli efercizj più nobili refta modo • Che 
diremo dell'ufo d'altri, di dare anche il ritaglio della 
Qiattina al dameggio, ogn' ora (limando opportuna per 
non far nulla ì Che diremo del mandare tutte le fla-» 
gioni del pari, non diftinguendo da quelle d'inverno 
le notti della ftate, e che del non capitar mai in tut- 
to Tanno que' giorni, in cui le madri di famiglia, di 
9tcendete all' inftruzion de' figliuoli fi fovvengano^ e al 
reggimento domeftico,e a que' lavori, fenza l'occupa- 
zione e il piacer de' quali ogni donna , per grande che 
iSa, fi annoia più volte del vivere . Vien condannato 
ancora da alcuni generalmente, come a Crifiiani illeci- 
to, il ballo d'uomini, e donne • Que' balli, che a tem- 
po di S. Carlo, e nella fua provincia fi coftumavano, 
non v'ha dubbio , eh' erano peccaminpfi , onde con tut- 
ta ragione il Santo gli deteftò. Ma parlando del ballo 
nobile, modello, e grave ognun vede, com'è da gran 
tempo ridotto quafi ad una fpezie di cerimoniale , e co- 
me non trae feco peccato alcuno: perciò a chi condan- 
na in genere non fi pon mente ; e fra tanto abufi regna- 
no, contra de' quali non fi dice parola. Il noftro Auto- 
re fi vale della proibizione de' balli intimata afibluta- 
mente a' Cherici, e a Religiofi: ma quello pe' laici non 
ferve i ficcome non può correre intorno a' paffatempi 
teatrali la legge, eh' ei fi prende licenza di publicare 
nel titolo del fuo lìhro^, Utm Laico ^ tum Clerico vetitis; 
perchè gli oblighi non fono uguali, e molte cofe agli 
Ecclefiaftici difdicono , che ne' Laici fi ammettono . Non 
farebbe già inutile , fé fi declamaflc contra i Feftini , co- 
me in alcune parti fi chiamano, ne' quali i plebei, e in- 
fieme con eifi giovani libertini, non per far pompa d'ar- 
ce, e di leggiadria, ^ma per ìnonefti fini, e con immo-^ 
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defti atti faltano ^ e fi rimefcolatìo . Non farebbe ìnuti^ 
le, fé delle Fefte nobili fi accufaiTe la durata eccefliva^ 
introdotto efiendofi, non fenza grave fcandalo, che non 
fi danzi fenza continuar fino a giorno , o al levar del 
Sole, eh' è il medefinio che facrlficarci anche il di km 
gucnte , e profeffando di feguir cosi T ufo d* altre na« 
kioni 3 che da corali fmoderatezze fon lontaniffime. Non 
farebbe anche inutile il biafimar certi balli in truppa, 
che dal decorose dalla modefta gravità fi allontanano. 
L'ufo degli onefti conviti non dee riprovarfi, ma beri 
potrebbe ri prender fene la replicata frequenza, il luflfb 
eccedente, e l'avidità vergcjgnofa. Che vii paifione è 
mai quella della gola ! I Turchi a noftra confufione han-* 
no in proverbio, che fi dee ftar infieme per ragionare 9* 
non per mangiare . Che diremo delK ufare ogni arte , 
perchè fi mangi con eccefib , e dello ftare a tavola fina 
a fera, talché il dopo definare non ci fia più, e tutto il 
refto fi perda? Che diremo della nuova moda d^inco« 
minciar la Qyarefima con un banchetto la fera del pri-^ 
mo giorno , il qual fi paflfa dormendo ? £^ auefto un in-^ 
cominciar la Quarefima da CxìAianoi Non fi può tace* 
re la rifleffione, deir effere principiati quefti abufi da 
poco più di trent' anni in qua , vuol dire non quando 

p.B»?ii.3vea corfo la Teologia, che il Padre chiama amena ^ ed 
avean tutto il credito quei ch'egli chiama accommodatù 

f. xiff. tu àoSlrimc cuìtores ; ma dopo che per tanti libri , e coti 
tanto ftrepito fi celebra da per tutto, e fi vanta h prti 
rigida , e più fevera ! Ben fi può raccogliere , come il 
dir troppo è del tutto inutile , e che con molto danno 
fi lafciano regnare intanto difordini deplorabili, quali 
in vediti direttamente, e con giufie confiderazioni rim- 
proverati ,^ dalla maggior parte almeno farebbero certa^ 
mente difmeffi. £ coi ci ha ^ che prenda a combattere 
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là pOfflpt) e la vanità de' vefttmchti, dove non fi ha 
più riguardo alcuno né al decoro, né alla convcnevo^ 
lezza , ma unicamente s' imita ^ e fi fludia la più sfor^ 
mata apparenza teatrale, e nella ricchezza de' drappi, e 
ne'J.or difegni gli uomini hanno finalmente ottenuto di 
fuperar le donne • Ne' divertimenti , e negli eferciz; tut- 
to quello nella maggior parte delle Città fi è abbando^ 
iiato, e fi fugge, che abbia del virile, del fàticofo, e 
qualche imagine di bellicofb, Tefercitarfi con roaeftria 
ne' quali era appunto dell' Italia fingolar pregio . Ma 
#ra i declamanti, chi ha mai prefo a riprendere, e a 
fvergognare Tufo villano di fordide e difonefte parole, 
che in alquante Città fi frammettono di continuo , e ad 
ogni momento gli orecchi offendono ì Chi e' è che preuh 
da fegnatamente per mano il Giuoco fterminatore, ch'ò 
una publica profeflion d' avarizia , e d' avidità di dana- 
ro ^ che sì orribili mali , cagiona , e che con le fiicoltà, 
e col tempo fa perder la ragione , e la mente ? A Co-^ 
llantinopoli chi ha vinto in giuoco di fbnuna è coftcet- 
xo dal giudice a reflituire come malamente acquiflato ii 
danaro . Il Gravina De Legibu$^ 6» Sen. Conf. al capo 
^zo6 notò cosi: tXleMtcrum gmus hgibus infame babetur * 
4. La inutilità di chi pjredica incautamente , fpicca fo- 
pn tutto nel declamare del noflro Padre contra chi fi è 
adoperato perchè i Teatri fi depurino, efaggerando, che 
quello è un fomentar la libidine , e ch^ altro rimedio 
non e' è che buttargli a terra • A così fatte afletta- 
ziorri^ ed eccelli non eh chi ponga mente, e nulla fi 
confeguifce: dove molto fi otterrebbe, fé i difètti del 
Teatro partitamente s impugnaffero , i quali non fono 
già in effo per natura , ma per difordine . Avvertimen- 
to potrebbefi bensì aggiungere, che il Crifliano non ci 
dee prendere troppo afietto ne pur quando è onefloi 
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che modefta ficreàzione faa da ef&re non occupazione i 
che non è lodevole U vederlo aprire or qua or li tur^ 
to Tanno; che le eccefllve paghe de' cantanti fconcer^ 
tano r ordine civile ; che lo ftrillare in vece di f agio-» 
nare» e il cenare a vi(h ne' Teatri ^ è troppo contra-* 
rio a quella compoftezza^ e a quel decoro, che fra le 
peribne ben nate ogni publico richiede . Erano in ciò 
così guardinghi .i Romani^ eh' efTendofi veduto uno be« 
fé ^ parve indecenza, onde Augufto gli mandò a dire, 
<^^iucb^.egli fé njohef definarCy andava a cafa. Quanto divcrfi 
^•^•c.^^jjj quefto (bn fuor d^ Italia iicoftumi! Ma il noftro Au* 
core infitte unicamente nd falfo fuppofto, che quanto 
a noftri giorni ne' Teatri fi fa, tutto iia ofcenità, e vi-- 
ntperp ^ Raguna ^nolte Ifentenze di chi nd pa/Iàto fe*« 
colo cosi fcrìffe , noa ofTervando^ che il lor' oggi vien' 
a dire cent'anni h. Gran cafo fa talvolta del parla<« 
^e di )iiuoùe perfooe^ che non ébber notìzia della for- 
éidàzisL de gli antichi Mimi* Lunghi pezzi ricopia di 
Teologi,- die éetieftano le Comedie /«r/i e lafdw\^qnzfì 
i k»; detti abbiano da valere contra quelle ancora , che 
ca|i non fono. Congloba, e molte volte ripete inver-- 
rive di' fanti Padri éontra Mimiche enormità, preten^ 
déndo, fbor d'ogni ragione, che ferifcano le nofire 
recite* Equivoco, ed inganno è quefto perpetuo* Del 
Crifoflomo principalmente fino all' ultimo periodi av-^ 
venta, il quale di Comedie, e di Tragedie non fece 
menzione già mai • Offervifi per faggio 1' Omilia fetti- 
ma fopra S. Matteo . Era in ufo di far diventare T cr- 
cheflra , cioè la platea , un lago , e di farci notare ( or-- 
rìbil cofa ) ignude le meretrici* Tu non vuoi, diceva, 
far duepa/fi per fine pio, e per vedere fr) un Mimo corri: 

tu 
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tu lafci le facre menfe, (^) e accorri al Teatro per veder 
femmine che nuotano. Tu abbandoni i fa cri foriti^ e (^) te 
ne vai al fonte diabolico ^ per veder meretrice che nuota ^e fa 
naufragare f anima tua . Colei nuota ingnuda , ma tu rimi^ 
rando refìi affondato nelt impurità. Tal pelago di perdi- 
zione chiamavano i^) Euripo di piacere. Non ti credere, 
diceva il Santo, d'cflerc efence da peccato^ (^//^^r^i?^ con 
la meretrice non ti mefcbi ; tutta operafti col dcfiderio . Non 
tanto minò il diluvio 1-uman genere fotto Noè , C^) i^o- 
me quelle twtmtrici tutti quelli cb* ivi fi trovano , con fomma 
vergogna fommergono • Ecco fc con ragione i Padri chiap- 
mavano il Teatro una fentina- d* ìn&nria :. c^cco il per* 
che afferivano non potervifi intqcyenire fenza ; peccato : 
ecco il perchè predicavano ]]on poteriì chi c^he fia pre- 
fumere immobile né ficuro; ecco & i Padri nelle lor 
prediche ìncendefTero di condannare la Seducente Mottez-^ 
za de* Teatri Recenti y come per dare, benché fiiM d' odorai, in 
gni propofito^ una puntura ^ e' è chi con quefta^ grazia«o«^««^c 
di flile ha flampato: ecco fé fi poiTa in co&ienjsa far' 
ufo de' lor detti, contra chi va in Teatro per afcoltar 
la Merope^ o la Sofonisba, e fé infegnar fi pofla, che 
in <]uefta età cbfceniora^impfidentiora^ & fcelefiiora Tbea^,^. 72» 
ira funt . Il noftro Autore non ha fcrupolo d' afFernaar 
più volte , che le odierne fcene fono fongregatio Satani-^ p, ^^^ 
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(b) %Ji riw 5rH>iJn tivF^px^ ^iafip>jxh ^T% vnx^t^n^ti 

^ofvìip &c; 

(^) -iJ^opn^ tvejtyrop oiofieL^act' 

(à) rjf ycèp 'Trfio^tjfnf rò yra9 dTrii^riCa'i* 
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ca , concili abuJum iniquitaiis , fornicatiotwm , ó* adulteriorurri 
fentina; e che in effe -Af/wi ó* j)/im^ flagitia fere omnia ^ 
fornicaìiones y adulterio &c. &c. triumpbantes extollunty & 
ad bac ampUEìenda fuadent^ perfuadentque . E come pro- 
va cosi orribile aiTunto ì con le autorità de^ Padri , £ 
quali di quegli ufi deteftabili parlano, e contra quelle 
Mimiche ofcenità, delle quali abbiam dato pur' ora un 
cenno 9 declamavano Tantamente. Bafta quefla rifleffione 
anco per difendere i Principi, da' quali in tutta Italiane 
per tutto il Mondo i Teatri fi permettono , e i quali di 
ciò , come di terribil peccato vengono ad effere ingiu'- 
ftamente dal Padre accufàti • Con qual cofcienza chiama 
egli Tempre Mimi, e Mime chi modeftamente recita in 
onefti Drami ì Egli fi confonde Tempre , e continuamente 
fi contradice • Non ha capito , che altro era recitar Tra- 
gedie, e Comedie, quali veggiamo effer le Greche rima- 
fteci , ed altro era pronunziare , e rapprefentare Mimiche 
laidezze • Più volte replica , che Te ancora fbffero oneftì 
i Drami , fi rendono diTonefii da i gefii , e da i moti > il 
che copia da chi trattava de' Mimi, quali co' gefii, e 
co' movimenti agivano, il che in oggi non fi fa piii. 
Ora falfamente imputa all' avverfario , che Toflenga non 
avere avuto gli antichi Teatri altro di male che l'ido- 
latria i ora contradicendofi gì' imputa , che abbia Tcritto , 
antiquorum ComctdiaSy Tragocdiafque inbonejìijjimas fuijfe: 
la qual bugia crede Tcritta da lui, perchè le difoneftà 
de' Mimi eTecrò. Parlava Taziano del Mimo, che (^) ora 
Jimile ad ^/f polline y ed ora a Ventre , fi agita con le mani , 
t con gli occbi ; e parlava degli altri (b) che con movi^ 
menti indecenti ^ preTenti i lor figliuoli > e figliuole, mo- 

ftravano 
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Aravano come ii adultera . Il Padre Daniele infegna , che 
Taziano bis verbis Hodiernos Tbeatrorum laudatores repre-' p. xi. 
bmdit* Vedi come <)uefto vien bene al cafo, e vedi il 
teftO) Lettor cortefe, fé non mi hai fede. Vedi ancora 
dove poco dopo a0erma, che i noftri Teatri fono reaU 
mente Idolatrici , attefb che cui numini dicanfur ? Dea d^« 
ro ? abfit : ergo Tagamriim numinibus : non fi è più vedu*- 
to un ergo cosi bizarro. 

;• Aile volte materia fi. fa di trionfo argomenti ^ che 
ninno in queftó propofito ha penfati mai . Racconta » 
che pìttrimi fi difendono con dire^ che nel declamare t 
itnti Padri contra i Teatri, hanno parlato Rbetorice^ non p. itr. 
Tbtologice^ né Cafuiftiu. Chi mai tale fciocchezza icri- 
veile, non fa grazia dì palefare: ma ne cava che fi var* 
tanno di tal fifpofta Luterani» Calviniftii Socinianig e 
dinnno^ che della Triniti» dell' Incarnazione, deirEa*^ 
cariftia i Padri parlarono Rbctorice » 6^ concionatorie . Ben 
balordi farebbero tal rifpofta ufando: Tusò Lutero, ma 
non a pròpofiiro di quelli dogmi, né de' Teatri: Tus^ 
qualche Cafifta in qualche punto dji Morale 5 ma non 
uai per difendere le fctnc difonefle« Deir autorità dV 
no Scrittor Luterano fa molta pompa » non meno d' oc« 
to fiicciate trafcrivendone , il quale danna anch' egli le 
Comedie efecrande , e lafcive , quafi ci fofle di tale au< 
torità bifogno , e quafi non facciano rutti i nofiri altret- 
tanto . A ragione quello Scrittore riprova fpezialmente 
le Inglefi, ed a ragione deteifla le odierne^ ma fcrivea 
nel paflàto iecolo . Cita ^anch' egli più volte i Padri , e 
quinci il noftro Autore: che rifponderemo noi, fé diran- 
no i Luterani, voi fempre gridate, che fi dee ieguire la 
tradizione, e pure in morum pr^ceptis non la feguite . 
Rifponderemo, che quanto difiero intorno a' Teatri i fan-* 
ti Padri ^ noi fedehnente abbcacciamo^^ e tutte le difone« 

R j ftà 
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fta dn^ftiamo concordemente; ma non adattiamo alle 
modefte recite ciò, eh* effi diflcro delle Mimiche enor- 
mità. Con queflo folo gli equivoci più importanti , ca 
quali a chi s' apatica per rendere affatto modefti , e frur- 
tuofi i Teatri, vien fatta guerra, fcoperti rimangono, e 
dileguati. Con quefto falfa (i palefa la definitiva fenten- 
^a del noftro Scrittore, riferita nel Capo 2. n. 4. di que« 
fio libro, che fia facrilegio ramminiftrare i Sacramenti 
hi/hriombus ^ evrumque fpeEìatoVibus . Anche nella fua Teo* 
te»* ». logia definifce, quod biftriones & CMteedi abfohi non dc^ 
t^^^^* beantf fènza^fàr differenza alcuna fra immodcfti, e mo* 
defti, fra morigerati, e lafcivi. Non ìnfegnò così S. An- 
Dt t*rp. ^^*J0, a quale diftinfe Y IflrionatB turpe ^ e Y Ifiriona^ 
Ittcr.cii. i(y Qneft&^ e diflTe , che Hiftrionatm bomftui fra .dotni-^ 
'' "*' fiU pr^fw iempordtihns . Condanna parimente il Padre 
l«c. cLt. ^ nuova anche gli uditori : ego mmnem Thiaita adira 
petmitterem ^ ncque abfòherem ^ nifi ab bodiernis Tkeatrif 
ab/hnere velkt : ragione , perchè & Tomaia afferì pec* 
tatb Tintervenire a fpettacoK; quand^ egii dichiara ncir 
{ftéflTof tempo ^/y^ rerum turpium^ & ad peccàtum prcH 
voeantfum: altra ragione, perchè Yznt infamseft per 
te leggi civilf , erg& peceatum : vedi forra d' argomenta** 
zionere Ibwetjgatt ciò che fi è detto al cap. quinta. 

6^ Ma fi degnr que(to buoìì Religiofo di beh rifletè 

teré y fé potei in eofcienza computare il prefoiì per ar* 

f. r4^ ver fatto intèr Mimica mrpitudirds prùpugnatwes ,. e ffpar-* 

F- «*y. Z^^^y '^^^ ammef?e Ifc fiie dottrine aSium^ eonclamatunu^ 

que de Sxripturis drvinis: ej}\ Eiamini fé Morale fi trovi, 

che gir permetteife dì publicare, gli autori tutti de* 

f, 47, Drami cffétt^ JBtpidi ^ imhramtly e aUe divme veariìi^ m- 

p. 7$. ettir e infàmF, e proftitutiffime tutte le doime che epe- 

f. 19- rano in: Teatro-, e niente menio^ fceleraci effcne, qui tat 

€Qnducunt. Non- è bugia patentt ^ ed orribile il:dire>.cH^ 

ne! 
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ne* noftri Teatri ddulteria exf^muntur y e così amjpie:>cus ?• »9«- 
virorumj & feminarum? £ fu quale autorità fi pofà la 
fua . i^ntenza , dove dinioftràr pretende , graviter peccare p. 74* 
illos qui Hodierna Tbeatra frequentént , e che moftalis cul^ 
px fi debbano condannare gli fpcttatori indifcriminatim ^ p* p»* 
Afferma veramente, tutti i Teologi e Cafifii affcrire, 
che peccant mortalàer^ ma tace, che parlano di vergo- p. j. 
gnofe rapprefentazioni , edi (cene impudentifllimé . Cita 
U Dottor Pignatelli che .fcrifle, peccare tmriaUter' tnm p. m^ 
xjiSìores , t$tin fpeEiàtores ; ma non dichiana , eh' eì par- 
lò cosi ob ffzdijfimas bominum^ muUerumqùe afiiones.y qaz^ 
li allora ne' Teatri vedeanfi, e nafcònde, che affermò 
p^vòJicitum ejfe b(m6^is reprafentationibàs ìnterej/e-: Mi^- 
fero cl^iurlque 4 qualche ''ónefta* Cómedta interviene '^ 
perchè fecondo lui tutto è fceleraggirie:^ peccata 'Mimó^ p. 159W 
yumy,& Mimarum^ qwt certo mortalia fiiàt^ & taterà fpe^ 
iiiatorum flaptia^ in cuiufcumque .adftanth caput fèoohtm* 
*ur: vedi orribil dottrina. Cita da Scrittore innoniiniatd) 
chf fi dee negar ì'zSo\xmonc ^^tSkribìés^oiuSkribHs^^^^ P- •«z» 
JiJ^bus* U morigeratìffimo , e da lue a ragione tintolo^ 
datoApoftolo Zeno, dovea dunque efier privo de'Sacti^ 
memi la maggior parte del tempo di fua vita* Copie 
potrà difenderfi ài tHbunal divino ^ deii" aver tanto rim« 
•protrati i Confeiforì , per die concedono 1 Sact*amenti 
^ chi recita le ooeftiffiÀé Tragedie: ne' tre tomeeti rao p. »jv 
colte, ed. a i loro fpettatori, ed' approvatoci? per que^ 
fio fi potea dire, amarijjlmis^ lacrimis tama deftenda per^ 
'^yerjio eft ^ atque^' facrèt^a ^(?/i»/i/^? ^ia lecito di chie- 
dergli ancora, fé peijfi d'acquiAar ^inerita, con far cre- 
dere air altre naa^oni, che neir uditorio de' Teatri d' 
Italia continue imquìtà fi comwtttànij^ . Non è quefto 
un infamar le Cittòi intere, e Cngolvmcnte la nobiltà? 
Si potrebbe dimandargli ancora., chi gli abbia data fa- 
coltà 
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colta di decidere, iènza difiìnguere i modefti dagl'ìm- 
? *?«. modcfti, mn tjfe femicoi Ittdos pemhttenJos ; t l'ammet- 
t- »9«' terglì, non keipuUiu, non Trimifi licere, e i Principi, 
e ì Magiilrati ciTer rei omnium fiagitiarum, cli'ei fuppo- 
ne in curri i Teatri commetcerii. Qual benefìzio pcnfa 
egli poi ritrarre, dal far credere gli Ecclcfiaftici viven- 
ti Italiani una congerie di pcrfone rriAiflìme, e deplo- 
late? Vcggaiì daOa Tua pagina 3.57 alla 362. Num^ém 
unta S/Kramentorum frofmittio, & fkrileg» aàminijhittio . 
Senza mimerò fa apparir che fìaao ì Sacerdoti , fw ^- 
f. 34». renda facritegiorum fcekra Qmtiiie fAtrxre non rtformiiiMt , 
Con quefto termina, e con quefto figilla l'Opera fiia. 
Piii dell' altre Cittì ben' a ragion fé ne duole quella 
Metterli, dove allora foggiornava, e dove faivea : m 
non gli abbian iéde gli Armieri, e fappiano, che fil- 
erò &ror lo trafpona. Da tal fiitore, fenza preghidina 
della ftinn, e della riverenza, a lui, ed al fuo abito 
dovuta, ha incefo difènderli, chi quefi' operetta ha fcric- 
ta, ed ba incefo di procurate in fiuto di Teatti duci 
bene, e quella Crifiiana coftnmatezza, che fi può fpe- 
tar dì ottenere, e che a paragone del paifato {cc<Aa fi 
è già in gran parte ottenuta) in rece di declamate «I 
vento, e di lavorare fopra fuppofti filili, e di pretendere 
ciò che da S. Tomafo, da S. Antonino , da S. Pnncelco 
di Sales, e da tutti i pili zelanti Scrittori non fi è pretef<^ 
e che vanilfino è l'iramagiaatfi di poter mai coofeguiR ■ 

IL F I K E. 
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